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Cacciatori (quasi) infallibili, coinquilini silenziosi oppure ciarlieri, padroni di spazi e osservatori severi: il gatto incarna qualsiasi personaggio nelle trame delle nostre vite. Dall'antico Egitto a oggi, Paola Valsecchi ci guida sulle sue tracce, raccontandocene la storia evolutiva, la domesticazione – declinata nei molteplici ambienti offerti dall'uomo e dalla natura – le caratteristiche fisiche e comportamentali, le capacità sensoriali e sociali, le emozioni. Come è cambiato e perché cambia il nostro rapporto con questo felino così diffuso nelle nostre abitazioni ma che continua a conservare una componente indecifrabile.
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Premessa



Mio padre non ha mai voluto animali in casa, non era nel suo DNA, mentre mia madre﻿, che con cani e gatti, anatre e galline era cresciuta pur vivendo in città﻿, è sempre stata la mia spalla quando si è trattato di introdurre un animale in famiglia. Il cane è arrivato quando avevo 10 anni, era il classico «botolo»﻿, un randagio ﻿del paese dove ci eravamo trasferiti per avere ﻿un giardino. Aveva un accesso limitato in casa e a lui﻿, che, suo malgrado, aveva fatto della strada il suo ambiente﻿, andava bene così. Ma il gatto… insomma il gatto era una faccenda diversa﻿, perché la mamma parlava sempre della sua gatta che dormiva in cucina dove nonna le allungava succulenti bocconcini. ﻿Papà però era irremovibile, niente gatti in casa. Come si dice﻿, il caso ci ha «messo lo zampino» e un giorno﻿, tornando da scuola﻿, mio fratello ﻿trovò un micino ﻿rannicchiato in un angolo della strada a rischio investimento e ﻿non se la sentì di lasciarlo lì. Arrivato a casa era ovvio che il piccoletto non potesse stare in giardino da solo e così ci fu concesso «momentaneamente﻿, in attesa di trovargli casa» di tenerlo chiuso in una stanza. Era quasi fatta, il micetto era un soriano maschio e con grande fantasia fu﻿ da me battezzato ﻿Micio. Micio aveva la codina sottile e il pelo ancora «sparato»﻿, tipico dei ﻿gattini sotto i due mesi﻿. ﻿Non ci mise molto ﻿ad attirare l’interesse di papà che però non riusciva a prendere confidenza﻿, tanto che quando entrava nella stanza del micetto al mattino per sollevare la tapparella e questo gli faceva gli agguati da sotto i mobili si lamentava con me dicendo che ﻿il gatto lo aveva «aggredito»! Per farla breve﻿, Micio è rimasto con noi e crescendo ha manifestato una personalità molto indipendente e battagliera, in casa non voleva stare se non lo stretto necessario per qualche coccola, il cibo e un sonno ristoratore e poi via in giardino per incontrare altri gatti, acchiappare piccole prede e via discorrendo. A volte era così poco simpatico che i miei fratelli gli avevano dato un soprannome non pubblicabile! Micio è stato il primo di una lunga serie di gatti e gatte che hanno fatto parte della nostra famiglia per molti anni, permettendomi di scoprire e amare l’altra metà del cielo: sono infatti una delle tante persone che apprezzano la diversità di cane e gatto e che non riescono a «schierarsi» per uno o per l’altro﻿, come invece ﻿molti fanno diventando esclusivamente «canari» o «gattari».  
In questo libro. Faremo inizialmente la conoscenza di piccoli e grandi felini che ci affascinano con la loro bellezza e ci intimoriscono per la loro forza e ferocia. Conosceremo leoni e leopardi, ghepardi e puma, e rintracceremo il percorso evolutivo del gatto domestico che da piccola «fiera» sterminatrice dei roditori che depauperavano le scorte dei nostri antenati è diventato un animale da salotto, integrato nella comunità umana. Della sua storia fatta di chiaroscuri, considerato una divinità o la personificazione del diavolo, toccheremo alcune tappe fondamentali per capire quanto sia ancora un animale sfuggente e misterioso: un animale che non concede mezze misure, amato o detestato «senza se e senza ma». Ci addentreremo nella vita che il gatto domestico conduce nei molteplici ambienti offerti dall’uomo e dalla natura. Il gatto libero cittadino nelle colonie urbane, il gatto campagnolo che tiene l’aia libera da topi e ratti o per lo meno ci prova, il gatto ferale che in Australia e in altre parti del mondo ha ripreso la sua vita solitaria mettendo però a grave rischio la sopravvivenza della piccola fauna autoctona, il gatto «accasato» in famiglia che preda mosche e insetti. Grazie alla ricerca scientifica cercheremo di carpire qualche segreto sul linguaggio del corpo, sulle mille sfumature acustiche fra miagolio e fusa, su quel mondo di odori attraverso cui i gatti comunicano fra di loro a nostra insaputa: tutto quanto dobbiamo sapere per cercare di avvicinarci alla sua natura intima e alle straordinarie capacità sensoriali che gli consentono di essere una piccola tigre sul divano, un piccolo despota che ti impone sveglie nel cuore della notte per soddisfare il suo raffinato palato, o che si diverte a tenderti agguati da dietro le tende per mantenersi allenato. Affronteremo anche tematiche recenti come il dibattito acceso fra zoologi/etologi, animalisti e proprietari dei gatti sulla libertà di movimento che va loro concessa: i gatti devono poter vivere anche all’aperto, esercitando una pressione venatoria non indifferente sulla fauna,﻿ oppure devono essere chiusi fra le mura di casa? Dati alla mano﻿, cercheremo di capire le ragioni degli uni e degli altri ﻿senza dimenticare che noi siamo i soli responsabili del benessere dei nostri gatti e della tutela ﻿di quelli selvatici. Parleremo anche della realtà delle colonie urbane e della plasticità sociale dei gatti, della protezione che almeno sulla carta la legge prevede per loro. Non trascureremo certamente i bisogni del gatto di casa e vedremo come sia possibile garantire una vita ricca e interessante anche in appartamento. L’obiettivo è ﻿condurre il lettore ad apprezzare l’alterità felina che rispetto a quella canina tocca corde diverse della nostra natura animale. 
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Big cats, small cats



Leoni e leopardi, tigri e giaguari, i cosiddetti «grandi gatti» (big cats in inglese) e tanti altri «piccoli gatti» (small cats) come ocelot e caracal, linci e ghepardo, sono i protagonisti di questo primo capitolo in cui ripercorreremo l’evoluzione che ha portato al genere Felis a cui appartiene il gatto domestico e cercheremo di ricostruire il percorso di domesticazione e di diffusione nel mondo di questo piccolo felino che conserva spiccati tratti di «selvaticità» tali da renderlo il meno domestico fra i domestici.  
Carnivori: una storia di successo 



La famiglia dei Felidi appartiene all’ordine dei Carnivori, che include anche la famiglia dei Canidi, e discende da un gruppo di piccoli mammiferi di foresta chiamato Miacidi (genere Miacis) diffusi in Nordamerica ed Eurasia fra il Paleocene e l’Eocene, all’incirca 60 milioni di anni fa. La fauna e la flora terrestre si stavano riprendendo dall’estinzione di massa provocata circa 5 milioni di anni prima dalla catastrofica caduta di un enorme meteorite al largo delle coste dello Yucat﻿án (Messico). Gli effetti disastrosi di quell’impatto (pioggia di lapilli, nubi tossiche, maremoti e tsunami) spazzarono via circa il 75% delle specie viventi tra cui i rettili che dominavano allora ﻿la ﻿﻿terra, ﻿il cielo e il mare: i ﻿dinosauri, gli ﻿pterosauri, gli ﻿ittiosauri ﻿e i ﻿pliosauri. Non andò meglio agli uccelli e ai mammiferi che persero comunque la maggior parte delle forme presenti nel Mesozoico. Chi riuscì a scampare all’estinzione non ebbe certamente vita facile﻿: si ipotizza che le forme di dimensioni contenute e quelle che riuscivano a riprodursi velocemente siano state avvantaggiate e che abbiano avuto la ﻿possibilità di diversificarsi occupando le nicchie ecologiche lasciate libere (radiazione adattativa). I mammiferi rifiorirono in moltissime﻿﻿ forme﻿, grandi e piccole﻿, la maggior parte delle quali si estinse﻿, ma i Miacidi, che avevano un corpo allungato con zampe corte ed erano agili arrampicatori simili alle attuali martore, sono vissuti per circa 30 milioni di anni lasciando una discendenza riconducibile a due gruppi principali: i caniformi (9 famiglie viventi: ﻿Canidi, Ursidi, ﻿Ailuridi, ﻿Mefitidi, ﻿Procionidi, ﻿Mustelidi, ﻿Otaridi, ﻿Focidi e Odobenidi) e i feliformi (6 famiglie viventi: Felidi, ﻿Eupleridi, ﻿Erpestidi, ﻿Viverridi, ﻿Nandinidi, Ienidi). Ora penserete che la sto prendendo molto alla lontana questa storia del gatto domestico, ma trovo sia affascinante ripercorrere ﻿tutte le tappe a ritroso per scoprire che cani e gatti﻿ condivi﻿dono un unico antenato! Nel corso di questi milioni di anni si sono differenziati adattandosi a tante nicchie diverse grazie all’alternanza di periodi glaciali e interglaciali del Quaternario che ha determinato, con l’apertura e la chiusura di ponti terrestri, fasi di migrazioni alternate a fasi di isolamento riproduttivo. E così i caniformi hanno sviluppato caratteristiche come il mantello di colore uniforme, gli artigli generalmente non retrattili con locomozione prevalentemente plantigrada, una dieta non strettamente carnivora o addirittura onnivora, un cranio allungato con numerosi denti, mentre i feliformi hanno sviluppato un mantello con diversi pattern colorati (strisce, macchie), gli artigli protrattili e una locomozione digitigrada, una dieta ipercarnivora e un cranio più corto e arrotondato con un numero inferiore di denti. ﻿  
﻿Soffermarci ﻿dunque sui feliformi e in particolare sulla famiglia dei Felidi così da avvicinarci alla conoscenza della nostra piccola «fiera» domestica: Felis catus﻿, uno dei carnivori di maggior successo sulla Terra, presente ovunque eccetto l’Antartide e qualche sperduta isola oceanica. I﻿ gatt﻿i, infatti, sopravviv﻿ono in habitat estremi come il deserto del Sahara o le isole subantartiche indipendentemente dal fatto che sia﻿no o meno curat﻿i e nutrit﻿i dagli umani! In giro per il mondo almeno mezzo miliardo di gatti vivono come pets ben inserti nella famiglia umana mentre altri milioni vivono come randagi nelle campagne e nelle città, o addirittura sono «ferali», cioè non fanno alcun affidamento sull’umano per la loro sopravvivenza. È quindi arrivato il momento di addentrarci nel passato di questa storia di grande successo. 
La famiglia dei ﻿Felidi raggruppa specie che condividono un piano corporeo ﻿rimasto pressoché invariato per 20 milioni di anni. Se le loro caratteristiche generali sono uniformi nella famiglia, va però notato che i ﻿Felidi variano moltissimo rispetto alla ﻿mole e al peso: basti pensare che fanno parte della famiglia la massiccia tigre siberiana, Panthera tigris altaica (200-325 kg), ma anche il piccolo gatto dai piedi neri del Su﻿dafrica, Felis nigripes (1-2 kg), e il minuscolo gatto maculato rugginoso, Prionailurus rubiginosus (< ﻿1 kg)﻿, di India e Sri Lanka. Il fatto d’essere tutti predatori d’agguato, anche se di prede molto diverse per taglia come ovvio che sia, e la rapida evoluzione a cui sono stati sottoposti hanno probabilmente limitato la possibilità di differenziarsi occupando nicchie molto diverse fra loro, e così i ﻿Felidi sono tutti predatori ﻿estremamente silenziosi, grazie ai piedi con cuscinetti carnosi molto sviluppati e agli artigli protrattili che vengono ritirati e protetti in una guaina quando non servono per cacciare o difendersi (con la sola eccezione del ghepardo che anche a riposo mantiene la punta degli artigli esposta e si pensa che in questo modo gli artigli facciano presa sul terreno garantendone la fenomenale accelerazione); hanno un corpo robusto, ma sinuoso e flessibile, che consente loro di muoversi agilmente nella foresta ﻿così come nella savana e di spiccare grandi salti sia in lunghezza sia in altezza.  
I ﻿Felidi sono per la maggior parte animali solitari﻿. ﻿Diventano più attivi al crepuscolo per cacciare ﻿con il favore del buio in virtù di sensi molto sviluppati quali l’udito, l’olfatto e la visione che consentono loro di catturare le prede anche nell’oscurità. Gli artigli (5 sulle zampe anteriori e 4 sulle posteriori) e i denti (28-30) sono affilati per afferrare e tenere stretta la malcapitata preda che viene soffocata o uccisa con un morso mortale﻿: essendo carnivori obbligati (iperc﻿arnivori)﻿, si nutrono esclusivamente di carne.  
Il loro cammino evolutivo inizia all’incirca 30 milioni di anni fa in Eurasia e quello che è considerato il più antico ﻿felide, Proailurus lemanensis, compare dopo l’estinzione europea denominata «Grande ﻿Coupure» che segna il passaggio dall’Eocene all’Oligocene. Possiamo quindi immaginare che circa 33,9 milioni di anni fa, in una vasta area di foresta subtropicale che ora corrisponde al territorio di Quercy in Francia, un proailuro, progenitore di tutti i gatti estinti o viventi, si appostava in agguato; poco più grande di un gatto domestico, aveva un corpo allungato e una coda ancora più lunga, un muso che presentava già l’accorciamento tipico dei ﻿Felidi, ma ancora tutti i denti caratteristici dei carnivori primitivi. Le zampe erano più corte di quelle di un moderno felide e aveva un appoggio in transizione fra il plantigrado e il digitigrado﻿; si pensa che avesse abitudini di vita semiarboricole. L’analisi stratigrafica dei livelli corrispondenti al sistema dei mammiferi del Paleogene﻿ data questo e altri fossili presenti nell’area a partire da 28,5 milioni di anni fa, con il più giovane esemplare fossile trovato a Laugnac﻿, in Francia, e datato > 2﻿0 milioni di anni.  
Dal proailuro si differenziarono due linee evolutive, quella che da Pseudaelurus porterà alle cosiddette «tigri con i denti a sciabola» (sottofamiglia Machairodontinae, tutti estinti) e quella che da S﻿tyriofelis porterà ai ﻿Felidi viventi (sottofamiglia Felinae). Invero﻿, il percorso evolutivo non è ancora del tutto chiaro da un punto di vista filogenetico, ma sorvolando su questioni abbastanza tecniche da specialisti, dai reperti fossili possiamo con certezza dire che Pseudaelurus è stato un felide di grande successo﻿. ﻿Si è infatti differenziato in più di 12 specie di predatori di taglia grande quanto un leopardo﻿ o una tigre ﻿che si sono adattati a vivere e cacciare anche negli ambienti di savana che si stavano sempre più diffondendo a causa dei cambiamenti climatici. Pseudaelurus presentava una riduzione del numero dei molari e dei canini a sciabola incipienti, inoltre aveva la flessuosità spinale tipica di Proaiulurs ma era pienamente digitigrado. ﻿Il fossile dello pseudaeluro ﻿è stato trovato per la prima volta nei sedimenti datati 20-18 milioni di anni fa ﻿a Wintershof﻿﻿, in Germania﻿, e in Europa sono note quattro specie di Pseudaelurus ﻿che per dimensione variavano da quelle di un gatto selvatico moderno ﻿a quelle di una lince o piccolo puma. Circa 9 milioni di anni fa, grazie all’emergere di un ponte di terra nello stretto di Bering, lo pseudaeluro colonizzò il Nordamerica e successivamente il Sudamerica dando vita a un genere molto conosciuto anche al grande pubblico per numerosi documentari e film che lo hanno visto protagonista: lo Smilodon (il «feroce» Diego che vorrebbe mangiarsi il piccolo umano nel ﻿film d’animazione L’era glaciale).  
Lo smilodonte (in realtà sono note tre specie diverse) era più robusto di qualsiasi felino esistente, con arti anteriori particolarmente ben sviluppati e canini superiori eccezionalmente lunghi e ricurvi. L’apertura della mandibola era molto ampia, 120 gradi, ma ﻿i fenomenali denti a sciabola, compressi lateralmente, erano in realtà fragili e si potevano rompere facilmente. Si pensa che lo smilodonte, che forse cacciava in gruppo, stesse in agguato cercando di afferrare le prede con i denti lasciandole morire per dissanguamento ﻿e poterle poi divorare in tranquillità, ma la fragilità ﻿dei denti non rende semplice capire come venissero effettivamente usati. Lo smilodonte visse fino a 10.000 anni fa e si estinse insieme alla maggior parte della megafauna americana per un insieme di cause quali i cambiamenti climatici in corso, che forse portarono al declino delle sue prede preferite ﻿– gli ungulati di grandi dimensioni﻿, ad esempio il bisonte antico, Bison antiquus﻿, e il cammello gigante, ﻿Paracamelus gigas, in Nordamerica, toxodonti ﻿e altri ungulati estinti in Sudamerica﻿ –, unitamente all’affermarsi di altre specie di predatori più opportunistiche e meno specializzate. Questi formidabili predatori vivevano a fianco degli umani e non si può escludere che anche i nostri predecessori abbiano avuto un ruolo nella loro estinzione. Smilodon non fu l’unico genere di questo gruppo disceso da Pseudaelurus ad avere successo﻿: dal Miocene al Plio-Pleistocene molti altri generi di grandi predatori si diffusero in Eurasia, America e Africa (passando dal Mar Rosso): da Machairodus ad Amphimachairodus, per seguire con Metailurus fino ad Homotherium, Dinobastis, Xenosmilus﻿ e Megantereon, tutte variazioni sul tema di una «tigre» robusta con zampe più o meno lunghe﻿ e canini più o meno lunghi e ricurvi. Tigri con denti a sciabola ﻿ma che in realtà tigri non sono ﻿perché appartengono a un ramo distinto da quello che ha portato ai felini viventi, cioè a tigri, leoni, leopardi, giaguari e gatti, tanti gatti!  
Il primo felino della nostra storia si chiama Styriofelis, visse in Europa tra il Miocene inferiore e il Miocene superiore (circa 16-8 milioni di anni fa). Lo stiriofelide doveva essere molto simile all’attuale ocelot (Leopardus pardalis), quindi un felino di taglia medi﻿o-piccola. Il muso era ancora piuttosto lungo rispetto a quello delle forme attuali, ed erano ancora presenti i denti molari e i premolari che scompariranno nel corso dell’evoluzione dei felini. Styriofelis, di cui sono state riconosciute tre specie, presentava un corpo snello e allungato con una coda altrettanto sviluppata﻿ e zampe adatte a una locomozione digitigrada. Benché la storia fossile di questi discendenti del proailuro sia meno nota rispetto a quella delle tigri con﻿ i denti a sciabola, oggi possiamo ricostruire, con un notevole grado di ﻿sicurezza, il percorso evolutivo negli ultimi 11 milioni di anni delle ﻿otto linee di discendenza dallo stiriofelide.  

Leoni, pantere, tigri e gatti… tanti gatti diversi 



Iniziamo con il dire che le 38-40 specie viventi di felini attualmente riconosciute dagli specialisti﻿ sono state tradizionalmente divise in due sottofamiglie: i panterini e i felini, vale a dire i «grandi gatti» e i «piccoli gatti». La distinzione era stata ﻿operata sulla base di una caratteristica morfologica presente nei panterini ma non nei felini, la presenza di un legamento elastico nell’apparato ioide sotto la lingua, che consentirebbe ai panterini di ruggire, ma non di fare le fusa e, viceversa, ai felini che non hanno questo legamento, di fare le fusa ma non di ruggire. In realtà altri studi hanno dimostrato che la capacità di ruggire di alcuni fra i big cats è determinata dalle caratteristiche delle corde vocali della laringe che sono lunghe, carnose ed elastiche e permettono di far risuonare il ruggito﻿, mentre quelle dei felini﻿, più semplici﻿, consentono di fare le fusa. Tutto questo però, benché interessante, è stato superato dall’accumularsi dei dati genetici che hanno permesso di ricostruire meglio i rapporti di parentela fra le specie raggruppandole appunto in ﻿otto linee di discendenza﻿, ﻿comparse nell’arco di una manciata di milioni di anni.  
La linea più antica fra i felini viventi è quella denominata Panthera (Panthera ﻿lineage) che si separa dall’antenato comune all’incirca 10,8 milioni di anni fa e comprende cinque specie molto note e carismatiche come il leone (Panthera leo), il leopardo (Panthera pardus), il giaguaro (Panthera onca), la tigre (Panthera tigris), il leopardo delle nevi (Panthera uncia) e altre due meno conosciute come il leopardo nebuloso (Neofelis nebulosa) e quello nebuloso di Sonda (Neofelis diardi). Presenti un tempo in tutti ﻿i continenti, Asia, ﻿America del nord e del sud, Europa e Africa, sono ora tutti minacciati di estinzione (﻿box 1).  
La seconda linea a differenziarsi è quella dei «gatti di colore baio» (Bay Cat ﻿lineage) circa 9,4 milioni di anni fa nel Su﻿dest asiatico e che presenta tre specie appartenenti a due generi: Catopuma e Pardofelis. Sono specie che abitano le foreste e che sono davvero poco conosciute al grande pubblico﻿, ma anche poco studiate: il gatto dorato asiatico o gatto di Temminck (Catopuma temminckii), quello del Borneo o gatto baio (Catopuma badia) e il gatto marmorizzato (Pardofelis marmorata). La scarsa conoscenza di queste specie rende difficile anche la valutazione del loro stato di conservazione, ma tutte sono minacciate di estinzione di grado più o meno grave.  
La terza linea a separarsi dall’antenato ﻿comune è quella del caracal (Caracal lineage) che 8,5 milioni di anni fa﻿, durante la prima era glaciale del Quaternario﻿, attravers﻿o i ponti di terra del Mar Rosso e dall’Asia migra in Africa dando origine a tre specie: il caracal (Caracal caracal), il gatto dorato africano (Caracal aurata) e il serval o servallo (Leptailurus serval). Sono tutti felini di dimensioni medie con testa piccola e grandi orecchie molto caratteristiche. Caracal e serval hanno popolazioni più numerose e il loro stato di conservazione è meno preoccupante di quello del gatto dorato africano che﻿, essendo legato a un ambiente di foresta pluviale﻿, vede il suo habitat pesantemente minacciato dalla deforestazione. 
A queste prime tre linee di discendenza seguono ﻿altre cinque linee che si originano da gatti che attraversarono lo ﻿stretto di Bering, sempre grazie alla glaciazione che﻿ gli permise di attraversare il mare su un ponte di terra, passando ﻿dall’Asia al Nordamerica﻿, e in seguito, con la formazione dell’istmo di Panama, ﻿arrivare fino al Sudamerica. Questi gatti migrarono poi nuovamente verso l’Europa e l’Asia ma le loro linee genetiche si sono tutte diversificate in Nordamerica.  
La prima è la linea del genere Leopardus (Leopardus lineage), che si differenzia inizialmente 8 milioni di anni fa﻿. Una volta attraversato il ponte dell’istmo di Panama, e diffusasi in Sudamerica, dà origine﻿, 2-3 milioni di anni fa, ad altre specie fino ad arrivare alle otto specie di Leopardus attualmente esistenti: l’ocelot (Leopardus pardalisi), il margay (Leopardus wiedii), il kodkod (Leopardus guigna), il gatto della Pampa (Leopardus colocola), il gatto di Geoffroy (Leopardus geoffroyi), il gatto delle Ande (Leopardus jacobita), il tigrillo o gatto tigre (detto anche oncilla o cunaguaro) (Leopardus tigrinus) e il gatto tigre del Sud (Leopardus guttulus). Sono tutti felini di taglia piccola, grandi come un gatto o poco di più, caratterizzati da pelliccia variamente maculata con ocelli di forma più o meno lunga o rotonda, oppure di colore grigio o marrone﻿, alcuni più slanciati altri più tozzi, ma tutti abilissimi cacciatori soprattutto di roditori, ma anche di uccelli, rettili e anfibi. A parte l’ocelot, il margay e il gatto di Geoffroy, tutti gli altri sono minacciati di estinzione.  
È quindi la volta delle linci﻿, che circa 7 milioni di anni fa si differenziano sempre in Nordamerica. Sono «gattoni» compatti, con la coda corta e uno strepitoso ciuffo di peli sulla punta delle orecchie (come il caracal﻿, peraltro), per non parlare dei favoriti, degni di Francesco Giuseppe I di Asburgo-Lorena ﻿imperatore d’Austria. Nel genere Lynx (Lynx lineage) oggi sono presenti quattro specie: due americane e due europee che si sono evolute da antenati che, nella seconda era glaciale, hanno attraversato lo stretto di Bering in direzione contraria tornando così a colonizzare l’Eurasia. La lince iberica (Lynx pardina), la lince eurasiatica (Lynx lynx), la lince canadese (Lynx canadensis) e la lince rossa detta bobcat (Lynx rufus). Abitanti delle foreste temperate e boreali si nutrono principalmente di ungulati e di lagomorfi (conigli e lepri) che riescono a cacciare anche nella neve alta grazie a un piede largo che consente loro di non affondare, bensì di camminare ﻿come se avessero le racchette ai piedi. Tranne la lince iberica, che è a rischio di estinzione, lo stato di conservazione delle altre tre specie non desta preoccupazione, anche se la lince eurasiatica è scomparsa da una larga parte del suo areale europeo a causa della caccia. In Italia, Francia, Svizzera e Germania la lince fu sterminata in tempi diversi del XIX e XX secolo ed è stata poi reintrodotta. In Italia si assiste da alcuni decenni a una lenta ricolonizzazione del territorio alpino ﻿﻿da parte di popolazioni provenienti da Slovenia, Austria e Svizzera.  
A stretto giro, 6,7 milioni di anni fa, si differenzia il ramo del Puma (Puma lineage) che dal Nord arriverà a colonizzare anche il Sudamerica (gli attuali puma, Puma concolor, e yaguarondi, Herpailurus yagouaroundi)﻿, che migrerà in Eurasia per stabilirsi definitivamente in Africa dove il ghepardo (Acinomyx jubatus) è l’attuale rappresentante del gruppo. Il puma, animale di grande taglia, è quindi filogeneticamente più prossimo ai nostri gatti che a un leone, così come il piccolo yaguarondi, che ha fatto molto penare i sistematici a causa delle sue caratteristiche sia «panterine» sia «feline», è più prossimo al ghepardo. Oggi lo yaguarondi viene collocato in questa linea di discendenza sulla base di dati genetici, e si pensa possa condividere con il puma la discendenza da Miracinonyx﻿, estinto nel Plio-Pleistocene. Il ghepardo, molto conosciuto grazie ai documentari, con la sua piccola testa caratterizzata dalle due strisce nere ai lati del muso, il corpo slanciato e flessuoso e ﻿l’incredibile velocità (93 km/h﻿, secondo le più recenti e sofisticate misurazioni), è stato, ed è tuttora, simbolo di eleganza e potere e per questo tenuto anche in cattività. Ricordo con grande tristezza il ghepardo con collare di cuoio e guinzaglio portato a spasso in giardino dai miei vicini che, girando documentari in Africa, avevano portato a casa (in Lombardia) un esemplare magnifico. Non so quale sia stato il suo destino perché si rivelò subito complicato gestirlo senza avere alcuna preparazione. Ero solo una bambina, ma l’immagine di quel superbo animale al guinzaglio mi accompagna ancora come simbolo della nostra stupidità. Dopo essere passato attraverso uno strettissimo «collo di bottiglia» a causa della riduzione del suo habitat e del bracconaggio, ﻿il ghepardo è sempre sull’orlo dell’estinzione e la minaccia più grave è la consanguineità risultante dall’alto tasso di ﻿inincrocio.  
Un altro ramo si forma dal tronco dei ﻿Felidi circa 6,2 milioni di anni fa e così compaiono i «gatti leopardo» (Leopard cat lineage) che sono piccoli felini rappresentati oggi da sei specie, cinque delle quali appartenenti al genere Prionailurus: il gatto rugginoso (Prionailurus rubiginosus), il gatto leopardo (Prionailurus bengalensis), il gatto pescatore (Prionailurus viverrinus), il gatto a testa piatta (Prionailurus planiceps), il gatto dell’isola di Sonda (Prionailurus javanensis); e infine il gatto di Pallas (Otocolobus manul). Sono diffusi in Asia centrale e nel Sudest asiatico e il loro antenato ha compiuto, come i gruppi precedenti, una migrazione al contrario dal continente americano all’Eurasia. Sono tutti gatti di taglia piccola o media che occupano ambienti molto diversi, dalle steppe asiatiche alle foreste del Borneo. Tranne il gatto di Pallas, così chiamato in onore dello zoologo che lo descrisse per primo, e il gatto leopardo, che ﻿contano ancora popolazioni abbastanza numerose e in buona salute, gli altri sono in pericolo di estinzione. La strada del gatto leopardo si incrocia con quella del gatto domestico perché a partire dalla fine dell’Ottocento sono emersi numerosi incroci fra le due specie che hanno dato luogo a una razza di gatti domestici noti come Bengala.  
E infine ecco che, 3,4 milioni di anni fa, si differenzia il genere Felis (Felis lineage) che con le sue sette specie di gatto chiude questa carrellata di felini e ci avvicina alla storia evolutiva e di domesticazione del gatto. Prima però occorre far conoscenza con i cugini del gatto domestico (Felis catus), a partire dal gatto selvatico europeo (Felis silvestris) che non è – come si pensava una volta – l’antenato del nostro domestico. In questa linea evolutiva troviamo anche il gatto selvatico africano (Felis lybica), il gatto delle sabbie (Felis margarita), il gatto ﻿dai piedi neri (Felis nigripes), il gatto della giungla o gatto delle paludi (Felis chaus), il gatto di Biet o gatto della Mongolia (Felis bieti).  
Il loro areale è vasto e comprende molti habitat diversi, così come varie sono le abitudini di caccia (diurne o notturne). Sono tutti felini solitari che si incontrano solo nel periodo riproduttivo. Probabilmente la loro piccola taglia ﻿limita la caccia a prede piccole e di fatto indivisibili rendendo troppo costosa la vita in gruppi sociali.  
Il gatto selvatico europeo, ﻿Felis silvestris, è diffuso nei boschi e nelle foreste europee, dalla penisola iberica alla Scozia fino ai Balcani. È un felino robusto con pelo folto, schivo e dalle abitudini notturne﻿, per cui il suo avvistamento e il monitoraggio della sua presenza sono possibili solo indirettamente attraverso l’uso di fototrappole e hairs traps (bastoncini adesivi in cui rimangono attaccati ciuffetti di pelo utili per le analisi genetiche). Di carattere fiero e molto aggressivo﻿, non tollera altri maschi nel suo territorio e anche le femmine sono piuttosto determinate a difendere i loro spazi.  
Il suo cugino africano ﻿Felis lybica ha una distribuzione ampia e presenta sottospecie (almeno tre) che spaziano dal Nordafrica, al Medio Oriente, alla ﻿penisola ﻿arabica, poi giù fino all’Africa meridionale e a est dall’Asia centrale attraverso Afghanistan, Pakistan, India, Mongolia e Cina. La sottospecie nordafricana, F. l. lybica è il progenitore del nostro gatto domestico e la sua straordinaria storia la conosceremo fra pochissimo.  
Sugli altopiani del Tibet, nelle praterie, nei boschi e nelle foreste fra i 2.500 e 5.000 m di quota﻿, vive il gatto di Biet (﻿Felis bieti)﻿, un animale elusivo ben adattato a climi estremi (caldo torrido in estate e freddo gelido in inverno) da cui si difende con un pelo molto folto e lungo che protegge anche la pianta delle zamp﻿e dalla neve e dal ghiaccio invernali. Ha l’aspetto di una piccola lince anche grazie ai ﻿caratteristici ciuffi auricolari neri﻿. All’estremo opposto, in habitat desertici dal Nordafrica all’Asia centrale, troviamo invece il gatto delle sabbie (﻿Felis margarita) dal caratteristico mantello color sabbia chiaro marcato da bande nere sulle zampe e sulla coda. Anche il gatto delle sabbie presenta pelo fra le dita per proteggere i cuscinetti plantari dalle sabbie roventi.  
Nell’Africa meridionale un piccolo gatto dalle zampe nere (﻿Felis nigripes), il più piccolo felino africano, dà la caccia a roditori﻿, uccelli e insetti percorrendo ogni notte lunghe distanze su terreni aridi e ostili, mentre in Medio Oriente, nel Sudest asiatico e in Cina meridionale troviamo il gatto delle paludi (﻿Felis chaus) che fra le canne e la vegetazione acquitrinosa ha trovato il suo ambiente ideale. È il gatto di maggiori dimensioni del genere Felis ed è caratterizzato da lunghe zampe, un mantello di colore uniforme senza macchie che varia dal sabbia al bruno-rossastro e al grigio. Amante del caldo﻿, è attivo di giorno per cacciare piccoli mammiferi senza disdegnare uccelli, rettili e anfibi.  
È bene non dimenticare che il futuro di queste sette specie è appeso a un filo﻿: benché per alcune di esse ﻿le popolazioni siano ancora numerose, per altre la ristrettezza dell’areale (F. nigripes presente solo in Sudafrica, Namibia e Botswana) ﻿e la costante riduzione dell’habitat (distruzione delle zone umide e costruzione di dighe per il F. chaus) e delle ﻿prede naturali (spesso roditori considerati nocivi dalle popolazioni locali come il Pica, Ochotona ssp﻿., di cui si nutre F. bieti) ne minacciano seriamente la sopravvivenza. Ricordiamo﻿ che l’estinzione è per sempre, indietro non si torna! I tentativi dello zoo di Gerusalemme di reintrodurre nel ﻿deserto di Arava il gatto delle sabbie, estinto in Israele, è miseramente fallito: nonostante il periodo di «acclimatamento» in recinti all’esterno, una volta liberati gli esemplari nati e cresciuti nello zoo non sono sopravvissuti.  
Box 1 Conservazione della biodiversità 



Dalla presentazione delle linee genetiche dei Felidi﻿ risulta evidente che la maggior parte delle specie attualmente viventi è in pericolo di estinzione. ﻿Che cosa significa concretamente «pericolo di estinzi﻿o﻿ne»? Esistono delle organizzazioni internazionali che si occupano di conservazione della natura, prima fra tutte per rilevanza e per il lavoro fin qui svolto è la IUCN, International Union for Conservation of Nature. La missione dell’IUCN è ﻿trasmettere la conoscenza sulla biodiversità dei viventi﻿, e su come conservarla﻿, alle società di tutto il mondo per far sì che qualsiasi utilizzo delle risorse naturali sia equo ed ecologicamente sostenibile. Fondata nel 1948, l’IUCN è stata la prima organizzazione mondiale a occuparsi di ambiente e oggi è il più grande network mondiale di associazioni e ricercatori autorevoli in tema di conservazione della biodiversità. Uno ﻿degli obiettivi della IUCN è stato quello di creare uno schema per la valutazione del rischio di estinzione basato su categorie e criteri ﻿riportati nella famosa Lista rossa﻿, uno strumento essenziale per comprendere quali specie animali e vegetali ﻿abbiano bisogno di una maggiore protezione e attenzione. Le categorie di rischio sono 11, da estinto (EX, Extinct), applicata alle specie per le quali si ha la definitiva certezza che anche l’ultimo individuo sia deceduto, a estinto in ambiente selvatico (EW, Extinct in the Wild), assegnata alle specie per le quali non esistono più popolazioni naturali﻿, ma solo individui in cattività, fino alla categoria minor preoccupazione (LC, Least Concern), adottata per le specie che non rischiano l’estinzione nel breve o medio termine. Le specie minacciate di estinzione possono esserlo secondo tre gradi diversi﻿, che identificano un crescente rischio di estinzione nel breve o medio termine: vulnerabile (VU, Vulnerable), in pericolo (EN, Endangered) e in pericolo critico (CR, Critically Endangered). Senza entrare troppo nel merito dei criteri che servono a definire lo stato di conservazione di una specie, due sono gli aspetti fondamentali che vanno considerati: la numerosità delle popolazioni e le dimensioni dell’areale geografico nelle loro varie combinazioni. Non dimentichiamo﻿ che fra le cause più rilevanti della diminuzione numerica delle popolazioni ci sono la riduzione e la frammentazione dell’habitat. Una specie può anche godere di protezione legale che ne vieta la caccia, ma se l’habitat viene ridotto o frammentato la specie non può comunque riprendersi numericamente perché manca lo spazio vitale e le risorse a esso collegate. Molti dei Felidi che abbiamo conosciuto abitano in zone sottoposte a una dissennata deforestazione che sta distruggendo il loro habitat e di conseguenza ogni nostra possibilità di condurre validi programmi di conservazione in situ. Probabilmente per alcune specie non ﻿resta che giocar﻿e la carta della conservazione ex situ﻿, che non è certo esente da problemi. Riprodurre animali selvatici negli zoo e reintrodurli in natura è tutt’altro che semplice, soprattutto se vengono a mancare i requisiti minimi per poterli rilasciare nel loro ambiente ricostituendo popolazioni naturali o supportando quelle esistenti. Un recentissimo studio ha calcolato che negli ultimi 5 secoli sono scomparse dal nostro pianeta tra il 7,5 e il 13% delle 2 milioni di specie conosciute﻿. Inutile illudersi﻿: stiamo assistendo alla sesta estinzione di massa.  


L’antenato del gatto domestico fa un passo avanti: chi, dove, quando e perché 



Siamo arrivati al dunque, è ora di focalizzare la nostra attenzione su Felis lybica e percorrere a ritroso il cammino fatto dal nostro «eroe» per lasciare la «dura» vita di predatore selvatico e accomodarsi sul nostro divano.  
Grazie a uno studio condotto da Carol Driscoll e colleghi nel 2007﻿, siamo certi che il ﻿progenitore﻿ d﻿el gatto domestico non è il gatto selvatico europeo, una piccola fiera intrattabile e inavvicinabile, ma il suo cugino africano decisamente più malleabile e ben disposto al contatto con l’umano. Le analisi condotte utilizzando il DNA mitocondriale e microsatelliti (brevi sequenze ripetute di DNA) su 979 esemplari di gatti selvatici e di gatti domestici provenienti da Africa meridionale, Kazak﻿istan, Azerbaijan, Mongolia e Medio Oriente hanno rivelato l’esistenza di cinque raggruppamenti genetici (lineage) di gatti selvatici di cui quattro corrispondevano a specie o sottospecie allora già note di selvatici: F. s. silvestris in Europa, F. s. bieti in Cina, F. s. ornata ﻿in Asia ﻿centrale e F.﻿ s﻿. cafra nell’﻿Africa meridionale (nota bene che nel 2007 la classificazione delle specie di F. silvestris era diversa dall’attuale, ma questo non è molto rilevante al fine di capire chi è l’antenato del gatto domestico). Il quinto gruppo includeva non solo F. s. lybica del Medio Oriente, ma anche centinaia di gatti domestici facenti parte del campione in studio, compresi gatti di razza provenienti da Stati Uniti, Regno Unito e Giappone! Da un punto di vista genetico﻿, gli esemplari di F. s. lybica, provenienti dai deserti israeliani piuttosto che dall’Arabia Saudita, erano indistinguibili dagli esemplari domestici. Questi risultati indicano anche che, contrariamente a quanto si pensa sia avvenuto per il cane, i gatti domestici derivano da selvatici presenti in un’unica, seppur ampia, area, il Medio Oriente, e non da regioni diverse dove altre specie di gatti selvatici sono presenti.  
Il sospetto che non fosse il selvatico europeo il b﻿is﻿nonno del nostro protagonista era già nell’aria da tempo, sia per il suo carattere irascibile (ne sanno qualcosa gli addetti degli zoo dove viene mantenuto per progetti conservazionistici) sia per la dislocazione geografica dei reperti archeologici che indicavano il Nordafrica e l’Asia occidentale come aree di possibile domesticazione. La ricerca di Carol Driscoll e colleghi ha quindi definitivamente risolto ogni dubbio sull’identità dell’antenato e sull’area geografica in cui devono essere avvenuti i primi contatti fra uomini e gatti. La storia della domesticazione del gatto è stata molto più semplice da dipanare rispetto a quella del cane﻿, che rappresenta ancora oggi un vero rompicapo per gli specialisti (ne ho tracciato le contorte volute nel libro Attenti ai cani)﻿; cionondimeno ci sono molti aspetti che gli studi condotti analizzando il DNA antico dei (non molti invero) reperti archeologici di gatti trovati negli insediamenti umani stanno chiarendo.  
La domesticazione del gatto è stata, infatti, per lungo tempo attribuita agli Egizi, ma gli studi che sono stati pubblicati dal 2007 a oggi ci raccontano un percorso in più tappe che ha visto il gatto diffondersi in Medio Oriente, Romania e Bulgaria, in Egitto, e poi via via in Europa fino al ﻿Nord dove si è imbarcato sulle navi dei Vichinghi.  
Procediamo con ordine e vediamo di mettere qualche punto fermo in questa bella storia che intreccia di nuovo la vita di un selvatico a quella dei nostri progenitori.  
Sappiamo che il Medio Oriente, e più precisamente l’area denominata Mezzaluna fertile, è stato la culla del passaggio dei nostri antenati dalla vita di cacciatori-raccoglitori a quella di agricoltori-allevatori﻿, passaggio iniziato all’incirca 10.000 anni fa e completato﻿ durante la rivoluzione del Neolitico. In quest’area viveva (e vive ancora!) F. lybica che, nutrendosi di piccoli roditori, deve aver salutato con grande entusiasmo i primi insediamenti stabili di agricoltori che con le loro scorte di cereali attiravano un gran numero di questi animali. Tra ﻿essi certamente compariva il topolino delle case, Mus musculus, originario del subcontinente indiano, le cui tracce sono state ritrovate tra le prime riserve umane di grano selvatico provenienti da Israele, che risalgono a circa 10.000 anni fa. Il topolino delle case non è molto competitivo﻿, ma﻿ è riuscito a prosperare e ﻿a diffondersi a﻿l seguito dell’umano.  
﻿I nostri antenati, r﻿endendosi conto che questi ﻿felini, predatori notturni, erano molto utili per tenere lontani﻿ dalle scorte alimentari i roditori (che﻿, fra l’altro﻿, possono trasmettere malattie molto pericolose per gli umani quali la peste nera﻿ il cui agente eziologico﻿, il batterio Yersinia pestis﻿, è veicolato ﻿proprio dalle loro pulci﻿, o la leptospirosi﻿, causata dal batterio Lep﻿tospira s﻿pp﻿.﻿, veicolat﻿o dalla loro urina﻿) è possibile ﻿abbiano cercato di «ingraziarseli» provando a tenerli con sé, così da garantirsi una ﻿sorta di «copertura assicurativa» continuativa contro i danni causati d﻿alle piccole «pesti» (in inglese pest﻿s si usa per indicare gli animali nocivi alle attività umane e pets per indicare ﻿quelli domestici che sono tenuti a scopo di compagnia, uno scambio di posto della s che determina destini agli antipodi).  
I gatti erano, in definitiva, commensali dell’uomo, nel senso che mangiavano alla stessa mensa, ma soprattutto la loro presenza aiutava gli uomini a difendere le scorte.  
Comunque sia﻿, non possiamo considerare questi gatti come già domestici: nessuno controllava la loro riproduzione e libertà, e non era in atto ancora ﻿alcuna selezione artificiale, erano «domati» e quindi resi meno timorosi dell’uomo e abituati alla sua presenza﻿, ma probabilmente non molto di più. Possiamo però immaginare che le femmine prossime al parto abbiano trovato anche un riparo nei villaggi, un posto più sicuro dove far nascere e crescere i propri piccoli. Il gatto, infatti, pur essendo un temibile predatore è anche una preda, ad esempio dello sciacallo dorato (Canis aureus) che può approfittare dell’assenza della madre per uccidere e cibarsi degli inermi gattini. ﻿Quindi avere una tana all’interno di un contesto ambientale «umano»﻿, come sappiamo bene﻿, è una situazione che facilita, durante la fase della socializzazione primaria, i contatti con l’uomo diminuendo l’atavico timore verso di lui, fattore determinante ai fini di poter considerare un animale come veramente domestico. E così 9.500 anni fa, a Cipro, un essere umano di sesso ignoto fu seppellito in una tomba con strumenti di pietra e una manciata di conchiglie e poco più in là, nella sua tomba personale, un gatto di otto mesi di età che aveva il corpo rivolto a ovest come l’umano. Potendo con certezza escludere che il gatto sia arrivato a nuoto sull’﻿isola di Cipro non rimane altro che ipotizzare che 9.500 anni fa il gatto viaggiasse già insieme agli uomini seguendoli nei loro spostamenti migratori e che, cosa molto più importante per noi, rivestisse già il ruolo di pet﻿, un affezionato amico che tieni vicino anche solo per il piacere di ﻿accarezzare il suo morbido manto mentre sei ipnotizzato dalle sue fusa. Il fiero predatore solitario, con una dieta ipercarnivora, il mammifero forse meno adatto a lasciarsi domesticare﻿, era entrato a far parte a pieno diritto della comunità umana. I passi successivi di questo percorso gatto-uomo sono stati ben sviscerati da un bellissimo studio pubblicato nel 2017 ch﻿e ha ricostruito le tappe fondamentali di questo viaggio identificando due «ondate» migratorie. Claudio Ottoni e il suo gruppo di ricerca hanno analizzato il DNA antico (aDNA) ottenuto da ossa, denti, pelle e pelo di 352 gatti antichi provenienti da molti siti archeologici europei, del ﻿Nordest africano e del ﻿Sudovest asiatico, la cui età è stata stimata tramite lo spettrometro di massa, il radiocarbonio e la datazione stratigrafica e partiva da 9.000 anni fa (periodo Mesolitico). Il campione era inoltre arricchito da 28 gatti selvatici moderni provenienti da Bulgaria e Africa orientale. Con questi campioni è stato possibile indagare l’esistenza di una struttura filogeografica delle linee materne di F. lybica precedente alla domesticazione e se, quando e come questa fosse stata riarrangiata a seguito dell’intervento umano. ﻿La prima conclusione di questo lavoro è ﻿che due linee genetiche di gatti hanno contribuito, in tempi diversi, al pool genico materno del gatto domestico e che una o l’altra di queste linee è presente nella maggior parte delle moderne razze! Il mitotipo IV-A (mitotipo = tipo di DNA mitocondriale) che dall’Anatolia si è diffuso verso ﻿est e verso ﻿ovest dal Neolitico all’Età del Ferro rappresenta il contributo genetico delle popolazioni di gatti commensali dei primi agricoltori neolitici del Medio Oriente al pool genico del DNA mitocondriale dei gatti moderni. La seconda linea materna, il mitotipo IV-C, è di origine africana ed è stato trovato nella maggior parte delle mummie egizie di gatti. Sappiamo che in Egitto i gatti erano oggetto di adorazione e che nel periodo greco-romano venivano tenuti all’interno di recinti nei templi per essere mummificati. Già dal 1700 a.C﻿. gli ﻿Egizi imposero il divieto di portare gatti al di fuori dell’impero﻿, ma qualcosa sfuggì al loro controllo dato che gatti che presentano il mitotipo IV-C sono diffusi in tutto il Vecchio Mondo! I gatti egizi dovevano essere molto popolari e il loro possesso molto ambito﻿, dal momento che il loro mitotipo (IV-C) rappresenta più della metà delle linee materne dei gatti dell’Anatolia occidentale del primo millennio a.C. e ha una frequenza doppia del mitotipo locale (IV-A). Questi gatti dovevano avere qualche caratteristica particolare che li rendeva così attraenti da doverseli procurare in barba ai divieti. Si ritiene che la loro diffusione sia avvenuta grazie ai traffici via mare nel Mediterraneo﻿, dato che la presenza di roditori sulle navi era già un grosso problema. Possiamo ipotizzare che agli ﻿Egizi sia riuscito di rendere i gatti più socievoli e docili di quanto fossero stati in grado di fare i primi agricoltori, ma queste sono pure speculazioni etologiche. Di sicuro sappiamo che a ﻿nord delle Alpi i gatti compaiono a seguito della conquista di quelle terre da parte dei ﻿Romani e che il gatto al di fuori dei confini dell’Impero romano era assente per lo meno fino alla tarda antichità (III-IV se﻿colo d.C.), cioè ﻿il periodo di transizione fra mondo antico e mondo medievale.  
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FIG. 1. L’ipotetico viaggio compiuto da Felis lybica nel suo percorso di domesticazione. Le tappe sono state indicate sulla base delle più recenti scoperte scientifiche paleogenetiche e zooantropologiche﻿ (﻿disegno di Chiara Canori﻿).


La presenza del mitotipo egizio IV-C nel porto vichingo di Ralswiek testimonia l’importante ruolo che svolgevano sulle navi nel controllo di ratti neri (Rattus rattus) e del topolino delle case (Mus musculus), ormai diventati scomodi coinquilini, indicando inoltre le vie di diffusione nel resto del mondo e quindi la stretta relazione che si era creata con l’uomo (fig. 1). 

Classificazione dei viventi e categorie sistematiche 



Nel corso di questo primo capitolo avete più volte incontrato parole come﻿ ﻿famiglia, ﻿genere, ﻿specie. È possibile che ﻿non ﻿a tutti i lettori siano familiari ﻿questi termini ed ecco quindi un breve approfondimento che vuole fornire delle conoscenze utili per apprezzare questo aspetto dello studio della zoologia, anzi degli esseri viventi. L’uomo fin dall’antichità ha sentito la necessità di «mettere ordine» nell’incredibile varietà di forme viventi che lo circondavano e che apparivano organizzate in unità discrete. Questa esigenza non è fine a sé stessa, ma è essenziale per ﻿facilitare il processo di conoscenza delle specie animali e vegetali﻿, processo che﻿, come potete immaginare﻿, ha subito un’accelerazione importante dopo la pubblicazione della teoria sull’evoluzione delle specie di Charles Darwin, la scoperta delle leggi dell’ereditarietà da parte di Gregor Mendel e via via ﻿fino a oggi con lo﻿ sviluppo delle tecniche di analisi del DNA. Il primo a fornire uno schema di classificazione scientifico è stato il botanico svedese Carl von Linné (1707-1778) che nel 1758 pubblicò il suo Systema Naturæ diven﻿endo così a tutti gli effetti il padre della moderna tassonomia. Linneo (latinizzato in Linneus e poi italianizzato come Linneo) assegnò a ogni forma vivente allora conosciuta un nome scientifico costituito da due nomi, la cosiddetta «nomenclatura binomia»: il primo nome indica il ﻿genere, ed è uguale per tutte le specie che condividono alcuni caratteri principali (nomen genericum), e il secondo﻿, detto «﻿epiteto specifico»﻿, indica la specie all’interno di quel genere: ad esempio﻿, il gatto domestico appartiene al ﻿genere Felis e la specie è Felis catus (il nome latino è utilissimo in biologia perché è universalmente riconosciuto e non dà luogo a fraintendimenti come potrebbe accadere con il nome comune﻿; inoltre﻿, poiché gli scienziati sono persone speciali﻿, per far risaltare il nome scientifico si usa il carattere corsivo o più raramente sottolineato). In molti nomi di animali e piante la paternità di Linneo è riconosciuta facendo seguire il nome scientifico da u﻿na L. (che sta appunto per Linneo) seguita dall’anno in cui è stata descritta la specie per la prima volta: per fare un altro esempio﻿, in qualche modo legato al nostro gatto domestico﻿, ecco che il ratto nero (o ratto comune﻿ o ratto dei tetti o ratto delle navi) è indicato come Rattus rattus L., 1758. Come in una matrioska, la ﻿specie è contenuta quindi in un ﻿genere, il ﻿genere in una ﻿famiglia, la ﻿famiglia in un ﻿ordine, l’﻿ordine in una ﻿classe, la ﻿classe in un ﻿phylum, il ﻿phylum in un ﻿regno e infine il ﻿regno in un ﻿dominio, con spesso molti livelli intermedi. La classificazione del gatto domestico risulta quindi essere quella riportata nella tabella 1.  
Tutto questo ordine sembra fantastico ma non facciamoci troppe illusioni! La realtà biologica non è semplice da ordinare e non esistono schemi perfetti: per ognuna di queste categorie tassonomiche il dibattito fra gli specialisti è sempre aperto, a partire dal numero di ﻿domini che racchiudono tutti i viventi: due domini (Eukarya e Prokarya) o tre ﻿domini (Eukariota, Bacteria e Archea), oppure sei ﻿regni in tre ﻿domini (Animalia, Plantae, Fungi e Protista nel ﻿dominio Eukarya; Archea nel ﻿dominio Archea e Bacteria nel dominio Bacteria). Quando poi si scende a livello di specie﻿, la faccenda si complica moltissimo perché non esiste un’unica definizione di specie e a seconda del criterio che si usa per definire una popolazione come appartenente a una specie si possono avere risultati molto diversi. Fra le varie definizioni di specie quella basata sull’isolamento riproduttivo ﻿trova riscontro in molte situazioni naturali, ﻿essendo definita come «l’insieme delle popolazioni che sono potenzialmente interfeconde e producono prole fertile, rimanendo isolat﻿e riproduttivamente da popolazioni con caratteristiche simili» (concetto biologico di specie). Una delle tante difficoltà che si incontra cercando di applicare questa definizione è proprio nella classificazione degli animali domestici. Le moderne tecniche di analisi del DNA hanno consentito una ricostruzione più precisa dei rapporti di discendenza evolutiva e quindi oggi sappiamo che l’antenato del gatto domestico è Felis libyca, il gatto selvatico africano, ma il criterio dell’isolamento riproduttivo non sarebbe sufficiente per definire due specie diverse perché i gatti domestici e quelli selvatici sono ancora interfecondi e danno luogo a prole fertile (con tutte le problematiche di conservazione del pool genico dei selvatici che derivano in caso di ibridazione: in Scozia si è verificata un’avanzata introgressione di geni domestici nella popolazione selvatica al punto che la componente domestica non è più controllabile ed eliminabile e ora tutte le variazioni morfologiche e genetiche sia domestiche sia selvatiche sono presenti nella popolazione dei gatti selvatici scozzesi). Ecco quindi che tracciare confini netti non è facile! Il gatto domestico era stato ﻿classificato da Linneo come una specie e chiamato Felis catus L.﻿, ma poi fu considerato una sottospecie di Felis silvestris, dato che domestico e selvatico ﻿sono ancora interfecondi. Quando si sono approfondite le linee di discendenza si è deciso di mantenere il gatto domestico come taxon (categoria) a sé stante rispetto al selvatico. Avviso ai naviganti (o lettori): in questo libro ho deciso di adottare la classificazione proposta per il genere Felis dal Cat Specialist Group della IUCN (SSC, Species Survival Commission). Troverete ﻿talora indicato il gatto selvatico africano come Felis s.﻿ (che sta per silvestris) libyca anziché Felis libyca perché nei lavori originali che ho citato così era indicato dagli autori. Abbiamo imparato che la nomenclatura è sempre in revisione﻿, ma anche che un accordo universale non esiste.
TAB. 1. Classificazione biologica del gatto domestico (Felis catus L., 1758) 
	Dominio
	Eukaryota

	Regno
	Animalia

	Phylum
	Chordata

	Subphylum
	Vertebrata

	Classe
	Mammalia

	Ordine
	Carnivora

	Sottordine
	Feliformia

	Famiglia
	Felidae

	Sottofamiglia
	Felinae

	Genere
	Felis

	Specie
	F. catus
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A piccoli passi verso la casa degli uomini



Il nostro Felis lybica ha impiegato parecchio tempo prima di cedere alle lusinghe di una comoda vita in casa accanto a un focolare; per lungo tempo ha vissuto a cavallo fra il suo mondo naturale e quello antropizzato﻿, creato e modificato dall’uomo e dalle sue attività. Ha saputo cogliere il momento giusto per stringere questa relazione con Homo sapiens e raggiungere così al suo seguito quasi ogni angolo della Terra. Avviamoci senza indugio in questo cammino. 
Ripartiamo dal Neolitico 



Abbiamo lasciato il nostro gatto «quasi» domestico in compagnia dei Vichinghi, impegnato a dare la caccia a topi e ratti sulle navi commerciali e da guerra, ma il ﻿suo percorso ﻿merita un approfondimento quindi facciamo un passo indietro e torniamo a Cipro cercando di conoscere meglio quei gatti residenti che non erano probabilmente domestici in senso stretto﻿, ma che nell’isola erano arrivati portati dagli uomini dell’incipiente Neolitico. Cipro è un’isola oceanica che fin dal Miocene è stata isolata dal continente﻿; la sua fauna endemica comprendeva un solo carnivoro, un feliforme appartenente alla famiglia dei ﻿Viverridi, la genetta di Cipro (Genetta plesictoides), estinta prima dell’arrivo dei coloni neolitici 11.000 anni fa. Era presente sull’isola anche un altro endemismo, il topo cipriota (Mus cypriacus) che esiste ancora oggi. Il fortissimo gruppo di antrozoologi francesi capitanati da Jean-Denis Vigne ha﻿ trovato prove nel sito PPNA﻿ (Pre-Pottery Neolithic A, il primo stadio del Neolitico) di Klimonas che i primi colonizzatori ﻿avessero introdotto esemplari di Felis lybica a Cipro almeno 11.000 anni fa. Ora, grazie alle ricerche di questo team﻿, sappiamo che a Cipro era già presente il topolino delle case e che la prima coltivazione di cereali nell’isola risale alla prima ondata di colonizzazione da parte di agricoltori all’incirca 10.600 anni fa. Ci sono quindi tutti gli ingredienti per ﻿ritenere che questi gatti portati sull’isola di Cipro dai primi agricoltori si fossero resi subito molto utili!  
Il primo gatto che presenta segni di una relazione con l’umano è quello trovato sepolto nel sito PPNB﻿ (Pre-Pottery Neolithic B, secondo stadio del Neolitico) di Shillourokambos﻿, datato circa 9.500-9.000 anni fa. Qui, uno scheletro completo di Felis lybica è stato trovato nella sua piccola tomba a poca distanza da quella del suo presunto padrone suggerendo uno stretto rapporto tra il defunto e il gatto (vi abbiamo fatto cenno nel cap﻿.﻿ precedente). Altri resti di gatto, un molare e alcune ossa, sono stati ritrovati nel sito archeologico ﻿di Gerico e datati 8.700 anni fa, mentre il primo gatto che presenta segni di domesticazione (taglia più piccola)﻿ è quello rinvenuto nel sito archeologico di Tell Sheikh Hassan al Rai (località facente parte oggi del ﻿governatorato libanese di Beqaa) risalente al periodo Uruk (5.500-5.000 a.C.). Da qui in avanti le tracce di gatti inseriti nella comunità umana si fanno più frequenti, soprattutto in Egitto: una tomba contenente ossa di gatto e gazzella di circa 6.500 anni fa, scheletri di sei gatti (un maschio e una femmina adulti e ﻿quattro micetti) rinvenuti nel cimitero di Hierakonpolis (HK6) di 5.800-5.600 anni fa sulla riva occidentale del Nilo. In questo cimitero dell’era ﻿predinastica Naqada IC-IIB sono stati rinvenuti moltissimi animali sepolti in tombe laterali distinte da quelle umane centrali: oltre a specie domestiche come mucche, capre, pecore, asini e cani, è stato trovato un grande numero di specie selvatiche quali babbuino (Papio anubis), uro (Bos primigenius), alcefalo (Alcelaphus buselaphus), asino selvatico (Equus africanus), ippopotamo (Hippopotamus amphibius), elefante (Loxodonta africana), gatto della giungla (Felis chaus), leopardo (Panthera pardus), coccodrillo del Nilo (Crocodylus niloticus) e struzzo (Struthio camelus). Questi animali erano stati accuratamente e deliberatamente sistemati interi nelle loro tombe, a volte da soli a volte in gruppi, quasi come in un corteo per accompagnare i defunti. I sei gatti erano quasi sicuramente domestici, difficilmente imparentati fra di loro data l’età presunta di circa un anno per gli adulti e di 5/6 mesi per i micetti. Secondo Veerle Linseele e colleghi questo ritrovamento potrebbe anticipare di circa 2.000 anni l’effettiva domesticazione del gatto anche se è possibile che questi esemplari non avessero ancora varcato il sottile confine fra commensalismo/mutualismo e domesticazione: essere sepolti nelle tombe dei notabili egizi non è ancora una prova di domesticazione definitiva. Così il nostro gatto solitario e indipendente, ma anche territoriale e opportunista, sfruttando questa nicchia ecologica generata dall’umano si è fatto tollerare e poi benvolere mantenendo però anche la possibilità di tornare alla vita libera, senza controllo e senza costrizioni da parte nostra, un domestico sui generis. Per queste ragioni è tanto difficile stabilire con certezza quando davvero si possa parlare di gatto domestico: se da un lato le analisi del genoma dei gatti viventi e di quelli fossili ci ha consentito di chiarire la sua origine da F. lybica nell’area della ﻿Mezzaluna fertile (mitotipo IV-A) e in Egitto (mitotipo IV-C), dall’altro i pochi resti fossili ci raccontano di una minima differenza morfologica fra il selvatico e il domestico, indice di una bassissima pressione selettiva. E su questo argomento torneremo parlando della colorazione del pelo dei gatti nel mondo antico. Ora però ci soffermiamo un poco su﻿i gatti egizi proprio perché l’Egitto e gli ﻿Egizi hanno svolto un ruolo molto importante e forse decisivo nel completare il processo di domesticazione.  

Gatti e mummie 



Per continuare a raccontare di altri reperti egizi che contestualizzano la domesticazione del gatto ho riportato brevemente la cronologia egizia nella tabella 2. Per i non-egittologi come me, infatti, non è semplice districarsi fra regni e dinastie, ma il nostro scopo è collocare il gatto in questa storia con qualche riferimento più preciso.  
Secondo James Allen Baldwin la prima prova che i gatti fossero controllati e protetti dagli umani (condizioni ﻿fondamentali per considerare un animale domestico) è un dipinto tombale di Saqqãrah, risalente alla V dinastia (circa 2494-2345 a.C.), che raffigura un gatto con un collare﻿.  
A partire dal Medio Regno si fanno più frequenti le raffigurazioni dei gatti in contesti domestici: una stele calcarea dell’XI dinastia (2040 ca.-1991 a.C. ca.) ﻿ritrovata a Koptos raffigura un animale, identificato come un gatto, dietro i piedi di una donna seduta, e ancora più informativa è un’iscrizione dell’XI dinastia ﻿rinvenuta a Dayr al-Bahrï che narra di un gatto «preferito» del re Mentuhotep II.  
TAB. 2. Cronologia dell’antico Egitto
	Anni
	Periodo
	Dinastie

	4400-3800 a.C.
	Neolitico
	 

	4000-3800 a.C.
	Predinastico
	 

	3000-2920 a.C
	Protodinastico
	I-III

	2575-2135 a.C.
	Antico Regno
	IV-VI

	2150-1994 a.C.
	Primo periodo intermedio
	VII-XI

	1994-1650 a.C.
	Medio Regno
	XII-XIV

	1650-1550 a.C.
	Secondo periodo intermedio
	XV-XVII

	1550-1075 a.C.
	Nuovo Regno
	XVIII-XX

	1075-664 a.C.
	Terzo periodo intermedio
	XXI-XXV

	664-332 a.C.
	Epoca tarda
	XXVI-XXXI

	332 a.C.﻿-313 d.C.
	Età greco-romana
	 

	Fonte: «Archeologia Viva», www.archeologiaviva.it/6477/cronologia-dellantico-egitto/; J. Baines e J. Malek, Atlante dell’Antico Egitto, Novara, De Agostini, 1985, pp. 36-37, fino al Primo periodo intermedio (2135 a.C. ca.); a partire dalla XI dinastia, J. von Beckerath, Handbuch der ägyptischen Königsnamen, Müncher﻿-Berlin, Deutscher Kunstverlag, 1984, pp. 158-166.




In una tomba della XII dinastia (1991-1786 a.C. ﻿ca.) ad Ab﻿idos, furono scoperti diciassette scheletri di gatto insieme a piccoli vasi che si pensa potessero contenere latte. In sintesi, queste prove﻿, benché indirette e indiziarie, potrebbero indicare che il gatto era diventato un animale domestico all’inizio del Medio Regno.  
Le testimonianze di gatti domestici impegnati in varie attività «casalinghe» si moltiplicano nei periodi successivi, spesso sono ritratti mentre mangiano sotto le sedie di qualche notabile e delle loro mogli. Celeberrimo, invece, è il dipinto ﻿rinvenuto nella tomba dello scriba Nebamon (XVIII dinastia) a Tebe che ritrae il gatto che caccia uccelli acquatici dalla barca e similmente, anche se meno conosciuto, un gatto partecipa alla caccia di uccelli nel dipinto scoperto nella tomba dello scriba Menna. Quale fosse davvero il ruolo dei gatti in questa attività rimane tuttavia ignoto, questi dipinti sembrano suggerire un ruolo simile a quello del cane da ferma, puntare i nidi e far alzare gli uccelli per favorirne la cattura.  
Certamente il ruolo di combattente contro i roditori è riportato in molti papiri e affreschi del Nuovo Regno﻿, alcuni anche satirici come quello in cui alcuni gatti difendono la loro fortezza dall’assalto di un esercito di topi. Nel Libro dei Morti, antico testo funerario egizio usato dal Nuovo Regno il cui titolo originale traslitterato è ﻿Ru nu peret em heru (Libro per uscire dal giorno), il gatto rappresenta il Dio﻿ Sole Ra (più tardi identificato con la divinità tebana di Amon) impegnato in un combattimento mortale con il temuto Apopi re delle tenebre nelle sembianze di un gigantesco serpente. Cacciatori di serpenti i gatti lo sono ancora ed è possibile che nei villaggi in Nordafrica fossero apprezzati anche per questa loro attività preziosa.  
Nell’Epoca ﻿tarda gli stranieri che visitavano l’Egitto non potevano non notare la rilevante presenza di gatti nelle città e nei villaggi e l’atteggiamento benevolo di cui erano i destinatari. Erodoto (storico greco vissuto dal 484 al 425 a.C.) nelle Storie racconta con meraviglia di come gli ﻿Egizi in un incendio fossero più preoccupati di salvare i gatti di casa che di spegnere il fuoco! E di come alla morte del loro gatto si rasassero i sopraccigli e fossero disposti a percorrere lunghe distanze per seppellirlo in un cimitero dedicato nella città di Bubasti. I cimiteri per gatti erano molto diffusi a partire dal Nuovo Regno e nella sola necropoli di Per Bastet (Bubasti) fu scavata una singola tomba che risultò contenere 200 m3 di resti di gatti. D’altronde la città prendeva il nome dalla dea Bastet (o Bastit) che era venerata già a partire dalla II dinastia. La genesi di questo mito non è molto chiara, e pare essere una storia che intreccia feroci leonesse e dolci gattine. Bastet e Sekhmet (secondo alcuni studiosi le due figlie gemelle di Ra) erano due divinità rappresentate come leonesse e forse per distinguerle nel corso dei secoli Bastet finì con l’essere rappresentata con le sembianze di gatto, assumendo un ruolo più dolce e protettivo, la faccia benefica del calore solare come la fecondità, mentre Sekhmet mantenne la forma leonina e diventò la divinità della guerra, la faccia distruttiva del calore del sole. Le ipotesi fatte per capire l’origine di questa associazione fra Bastet e il gatto sono in realtà molteplici e non è questo il contesto per addentrarcisi, ma è certo che quando a regnare in Egitto saranno re di origine persiana e si instaurerà la dinastia tolemaica il mito di Bastet verrà ellenizzato: la dea Bastet sarà chiamata Ailuros (áilouros che nella lingua greca significa «gatto») e sarà associata alla Luna e assimilata alla dea greca Artemide. Nel 2010, ad Alessandria d’Egitto, venne scoperto il Tempio di Berenice (sposa del faraone Tolomeo III) che immediatamente dai media fu denominato il «tempio della dea gatto» per la presenza di numerose statue di Bastet. In alcun﻿i casi nei temp﻿li egizi c’era un singolo animale che veniva venerato, in altri casi gli animali erano allevati nei templi delle rispettive divinità o nelle vicinanze di essi, ma non venivano venerati bensì venivano sacrificati per farne mummie per le necropoli. Le persone che visitavano i vari templi durante i periodi di festa erano ansiose di fare un’offerta al dio nel tentativo di guadagnare la sua benedizione. Un’offerta votiva accettabile erano i resti mummificati di un animale associato al dio. Per assicurare un’abbondante scorta di animali ai pellegrini, i sacerdoti non erano contrari ad affrettare la morte di un animale. L’unica popolazione di mummie animali che è stata sistematicamente studiata è quella dei gatti. Un esame di 55 mummie della collezione del Natural History Museum﻿ di Londra ha rivelato che la maggior parte di loro morì entro i due anni di vita a causa della dislocazione delle vertebre cervicali come risultato di una violenta torsione della testa fino alla rottura del collo. Questo suggerisce che la sacralità di questi animali non impediva ai sacerdoti di fare quanto necessario per poter vendere ai pellegrini le offerte votive. Mi rendo conto di essermi un po’ dilungata nel racconto della fase egizia﻿ della vita del nostro gatto, ma mi sembra una parentesi interessante per scavare nel complesso universo della relazione uomo-animale: il gatto, da un lato, protetto e amato al punto che un soldato romano che incidentalmente ne uccise uno fu linciato dalla folla e, dall’altro lato, allevato per essere sacrificato come offerta alla dea Bastet. Il gatto che all’inizio era presente come «domestico» solo nelle case dei faraoni, degli scribi e dei religiosi diventerà il compagno di vita di larga parte della popolazione al punto che sarà vietato portare gatti al di fuori del ﻿regno, ed emissari governativi venivano spediti nei territori vicini per riportare in Egitto i gatti che fossero stati in qualche modo trafugati.  

Alla conquista del mondo antico 



Il destino del gatto domestico non era quello di rimanere confinato in Egitto e infatti le sue tracce si ritrovano in molte aree del bacino del Mediterraneo anche perché﻿, come detto nel primo capitolo﻿, è possibile che i gatti egizi, allevati per motivi religiosi e utilitaristici, fossero molto più docili degli altri. Così testimonianze artistiche raffiguranti il gatto (statuette, affreschi, bassorilievi, mosaici) compaiono in Palestina (circa 1700 a.C.), in Grecia (480 a.C.), in Italia (﻿I secolo a.C.) e in molte altre località mediterranee. Con ogni probabilità i gatti si imbarcarono, o furono imbarcati, sulle navi commerciali che dai porti egizi trasportavano cereali in tutto il Mediterraneo e sulle navi si tenevano occupati cacciando i topi. Un’interessante ipotesi di Neil Todd lega la colonizzazione dell’Europa e del bacino del Mediterraneo da parte del gatto alla sua passione per le navi/barche, ambiente al quale si sarebbe adattato perfettamente trovando moltissime opportunità di viaggio grazie allo sviluppo del commercio via mare: i gatti devono aver accompagnato i ﻿marinai ﻿fenici (chiamati «ladri di gatti﻿» dagli antichi ﻿Egizi﻿), ﻿greci, ﻿romani ed ﻿etruschi. D’altra parte questi «gatti di mare» erano così importanti che fino al 1975, quando fu vietato per ragioni sanitarie di tenere animali a bordo, essi erano presenti su tutte le navi della Marina britannica (molti di loro sono diventati famosi﻿, come ad esempio il gatto Oscar, soprannominato Unsinkable Sam, perché sopravvisse all’affondamento di ben tre navi da guerra su cui era imbarcato).  
I Romani, che per il controllo dei roditori utilizzavano i furetti (Mustela furo; il furetto è il risultato della domesticazione della puzzola europea, Mustela putorius, e veniva utilizzato da Greci e Romani non solo per il controllo dei roditori, ma anche per la caccia ai conigli)﻿﻿, non apprezzarono da subito i servigi offerti dai gatti che furono introdotti probabilmente dai Greci nel ﻿sud dell’Italia (o dagli Etruschi﻿, non è certo) e non ne colsero le incredibili potenzialità come animali da compagnia. Fu ﻿l’agronomo del IV secolo d.C. Rutilio Tauro Emiliano Palladio a suggerire di utilizzare i gatti per controllare le talpe che imperversavano nelle coltivazioni di carciofi («Contra talpas prodest cattos frequenter habere in mediis carduetis», Palladius, Opus Agricolturae). Il gatto nelle fonti letterarie sia greche sia romane è poco presente perché il suo ruolo è occupato dal furetto e viene per lungo tempo considerato un animale dannoso che caccia gli uccelli e distrugge i nidi. Esopo e Fedro ne parlano come di un animale furbo e cinico. D’altronde, come riportato da Claudio Salone nel suo libro Sul limitare: il gatto ai tempi dei Greci e dei Romani, la più antica raffigurazione del gatto, un bellissimo mackerel tabby, in epoca romana lo vede protagonista mentre afferra saldamente una pernice che, attenzione﻿, ha le zampe legate. Il nostro gatto è un «ladro di polli» e non un fiero cacciatore (come dimostra anche il celebre mosaico trovato nella Casa del Fauno a Pompei, II-I secolo a.C.; e come ribadiscono altri due mosaici romani con lo stesso soggetto). Nonostante questa cattiva fama e la scarsa considerazione che ﻿Romani e ﻿Greci ne ebbero, entrambi i popoli contribuirono a diffondere i gatti in giro per l’Europa sia a seguito dell’esercito nelle conquiste territoriali sia lungo le vie commerciali. A metà del IV secolo d.C. i gatti domestici erano già presenti in Britannia e intorno all’anno ﻿Mille erano ormai comuni quasi ovunque in Europa e in Asia.  
Dai porti del bacino del Mediterraneo all’entroterra il passo deve essere stato breve, sempre a seguito dei viaggi e dei trasporti umani si sono diffusi lungo le rotte commerciali anche verso l’Oriente. In Cina e in India il gatto arrivò circa 2.000 anni fa e da quelle terre si spostò verso il Su﻿dest asiatico e le isole.  
Ora però devo mischiare un po’ le carte… creare la suspense perché nel 2014 su una rivista scientifica di alto livello, «Proceedings of the National Academy of Science – PNAS», un gruppo di ricercatori cinesi﻿, guidati da Yaowu Hu﻿, esaminando con datazione al radiocarbonio e con analisi osteometriche otto ossa feline (resti di almeno due gatti) rinvenute nell’insediamento agricolo di Quanhucun (provincia dello Shaanxi, Cina ﻿nordoccidentale) del periodo ﻿medio-﻿tardo Yangshao (Neolitico medio, 5.560-5.280 anni fa)﻿ hanno dimostrato che questo gatto era più piccolo del gatto selvatico moderno F. s. lybica e che le sue dimensioni rientravano anche nel range caratteristico dei moderni gatti domestici. Inoltre, quando è stata eseguita l’analisi dell’isotopo stabile del collagene (δ13C ﻿e δ15N) sugli stessi resti, gli alti valori di due delle tre ossa del gatto di Quanhucun ﻿sono stati interpretati come prova di una dieta basata su roditori che mangiano miglio (il miglio è caratterizzato da alti valori di δ13C) e che lo stato commensale dei gatti del periodo Yangshao da Quanhucun alla fine avrebbe potuto portare al loro addomesticamento. In conclusione﻿, la Cina sarebbe stata una seconda «culla» di domesticazione del gatto.  
A breve giro tre ricercatori israeliani contestano l’interpretazione del valore dell’isotopo del collagene delle ossa di questi gatti e lo ritengono troppo basso per un animale ipercarnivoro come il gatto, suggerendo che sono presenti nell’area di studio ben quattro specie di felini a cui queste ossa potrebbero appartenere e che quindi senza un accurato studio morfometrico, che determini con ragionevole certezza a quale specie appartengano i resti, non è possibile parlare di commensalismo fra gatti e uomini in questa regione e in quel periodo. E così nel 2016 compare un articolo sulla rivista «PLOS ONE» (altrettanto prestigiosa﻿) a firma di Jean-Denis Vigne e del suo gruppo di ricerca, che già abbiamo citato nel primo capitolo, in cui si analizzano i reperti di piccoli felini del ﻿medio e ﻿tardo Neolitico (5.500 e 4.000 anni fa) provenienti da alcuni siti archeologici delle province di Shaanxi e Henan. In quest’area oggi﻿ vivono quattro piccoli felini selvatici: il gatto selvatico dell’Asia centrale (Felis s. ornata; 1,0-2,1 kg); il gatto di montagna cinese (Felis s. bieti; 4,0-6,5 kg); il gatto di Palla (Otocolobus manul; 1,8-4,0 kg) e il gatto leopardo (Prionailurus bengalensis; 1,5-3,8 kg). Escludendo che i gatti di Quanhucun possano essere F. s. bieti, perché è molto più grande, ed escludendo che siano Otocolobus manul, che ha la testa e la mandibola molto più massicce, i ricercatori ﻿hanno ipotizzato che potessero appartenere alla specie F. s. ornata o a P. bengalensis o﻿, in alternativa﻿, rappresentare i primi gatti domestici (F. s. lybica) importati dall’Asia sudoccidentale. Le analisi di Vigne e collaboratori hanno rivelato strette somiglianze fenotipiche con Prionailurus bengalensis, il gatto leopardo, e non con F. s. lybica pur non potendo escludere per mancanza di campioni la specie F. s. ornata﻿, il gatto selvatico asiatico ancora esistente nel nord della provincia dello Shaanxi. Dal momento che il gatto leopardo è noto per la sua capacità di adattarsi ad ambienti antropizzati, è possibile che abbia stretto una relazione commensale con i primi agricoltori degli insediamenti del Neolitico di Quanhucun, Wuzhuangguoliang e Xiawanggang﻿, in Cina. Alcuni fattori rilevati da questi resti portano anche a pensare che questi gatti leopardo avessero iniziato il percorso di domesticazione. Un gatto, infatti, è stato trovato in una fossa ben composto come se si trattasse di una sepoltura rituale; alcuni denti presentavano u﻿n’usura estesa tipica degli animali domestici alimentati dall’uomo più che dei selvatici; e, in ultimo, le cinque mandibole esaminate avevano dimensioni compatibili con la taglia piccola dei moderni gatti leopardo. Dobbiamo tenere presente che il gatto leopardo viene allevato facilmente ed è anche stato ibridato nel 1963 con il gatto americano a pelo corto (American short hair) per originare la razza Bengala. Nonostante queste evidenze﻿ (tenui﻿, sottolinea Vigne﻿), rimane il fatto che nei moderni gatti domestici cinesi non c’è traccia genetica di gatti leopardo, come ci si potrebbe aspettare se la sua domesticazione avesse avuto successo e dato luogo alla dispersione di popolazioni di gatti leopardo domestici così come avvenuto per il gatto domestico. La prima testimonianza storica della presenza del gatto domestico (F. catus) in Cina risale alla dinastia Tang (618-907 d.C.), mentre le più antiche ossa di gatto sono state trovate nella tomba del re Guangyangqing, a Dabaotai, Pechino, datata 45 a.C. (dinastia Han). 

Un domestico già perfetto 



Contrariamente al cane che nel corso della domesticazione ha subito già in fase iniziale molte modificazioni morfologiche (accorciamento del muso, diminuzione della taglia e dei denti, alterazione del colore e del tipo di pelo), il gatto domestico è rimasto pressoché immutato per molte migliaia di anni e solo tardivamente è iniziato il lavoro di selezione per modificare il colore del mantello, il tipo di pelo e la taglia﻿. La ragione di questo diverso percorso di cane e gatto risiede probabilmente nell’intima natura delle due specie: il cane è un animale sociale abituato a vivere in branco con un «capo» a cui si deve rispetto perché affidabile nel guidare e proteggere il gruppo e con cui tutti cooperano per la caccia e la difesa del territorio, mentre il gatto è un animale solitario, abituato a cavarsela da solo, fiero e indipendente. Il cane ha assunto fin da subito molti ruoli diversi: guardiano, conduttore del gregge, aiuto nella caccia e compagno affezionato e questo ha fatto sì che l’uomo abbia selezionato via via gli esemplari più adatti per ogni compito, diversificando alcune tipologie di cani già note nell’antichità come i massicci molossi da guerra, i grandi pastori da guardia, gli snelli levrieri agili e veloci per la caccia, e piccoli cani da compagnia da tenere in grembo. Il gatto aveva un ruolo molto più specializzato, dare la caccia ai roditori infestanti e ai pericolosi serpenti, e per questo madre natura lo aveva già perfettamente attrezzato. Se, quindi, non abbiamo avuto la necessità di «modificarlo» per fini utilitaristici, lo abbiamo però voluto rendere più attraente ai nostri occhi, e quindi le variazioni più appariscenti presenti nei nostri gatti sono relative alla colorazione del mantello. Oggi siamo circondati da gatti tutti neri o tutti bianchi; gatti bianchi con macchie nere o grigie o neri con mascherina facciale e zampe bianche; gatti rossi; tricolori; soriani con macchie bianche e via dicendo. Il gatto selvatico, invece, presenta solo una tipologia di mantello: striato o tigrato che dir si voglia (in inglese tabby mackerel﻿, come lo sgombro﻿, e in italiano soriano), dato da un fondo grigio/marroncino su cui le strisce nere sottili si inseguono per tutto il tronco, le zampe e la coda. I peli non sono in realtà di colore uniforme ma il fusto del pelo presenta una banda chiara fra due bande nere. Il ﻿termine ﻿agouti﻿ con cui si indica questa colorazione del singolo pelo deriva dal nome con cui si indicano alcune diverse specie di roditori sudamericani appartenenti al sottordine degli ﻿Istricomorfi e al genere Dasyprocta, il cui mantello può essere considerato l’archetipo dell’agouti.  
Ci occuperemo più avanti della complessa genetica sottostante alla colorazione e ai pattern del mantello del gatto. Qui mi interessa sottolineare come già nell’antichità sia apparsa una variazione sul tema delle strisce che diventarono più marcate e larghe fondendosi fra di loro a dare spirali o macchie nere: il blotched tabby (in italiano potremmo tradurlo come soriano o tigrato a chiazze). La ricerca che nel 2017 ha consentito di delineare la dispersione del gatto domestico nel mondo antico grazie allo studio dei mitotipi (﻿cfr. cap. 1) ha anche scoperto che la mutazione responsabile del disegno blotched tabby, presente nell’80% dei gatti moderni, appare all’incirca nel XIII secolo durante l’Impero ﻿ottomano nel ﻿Sud﻿ovest asiatico (in un’area corrispondente all’Iran) e da lì si diffonde lungo i paesi che si affacciano sul Mediterraneo, sia via terra sia via mare, e lungo il corridoio Marsiglia-Parigi fino a raggiungere l’Inghilterra. Nel XVIII secolo ﻿è ormai così frequente che anche Linneo la riconosce come un morfotipo del gatto domestico. In effetti l’iconografia egizia non mostra mai gatti con questo tipo di disegno, ma solamente con il mackerel tabby del tipo selvatico in accordo con i recenti dati paleogenetici. E così di colore in colore scopriamo che il gatto ha viaggiato tantissimo nell’antichità, un vero globe-trotter, pur essendo in realtà per natura un tipetto molto territoriale e poco incline a spostarsi alla conquista di nuovi territori.  
Il colore arancione sembra essersi originato in Asia Minore e da lì aver raggiunto ﻿l’Europa del nord fino alle lontanissime isole Fær Øer sulle navi vichinghe e più o meno lo stesso destino hanno avuto i gatti bianchi che probabilmente sono nati in Turchia. Ogni volta che un nuovo tipo di colore o pattern emergeva nelle popolazioni feline domestiche qualcuno se ne innamorava e se lo portava appresso magari tornando verso casa dopo un lungo e faticoso viaggio. Così ecotipi riconoscibili per il colore e la lunghezza del pelo erano già noti in Siam (oggi T﻿hailandia) ai monaci, durante il periodo Ayutthaya (1350-1767), come il Siamese, il Korat e il Birmano. Anche il naturalista francese Georges-Louis Leclerc (Comte de Buffon) descrisse «razze» di gatti quali l’Angora e il Certosino. Con questo materiale genetico a disposizione, dato dalle numerose landraces (popolazioni autoctone con caratteri distintivi) noi umani ci siamo attardati a selezionare gatti di razza. I primi apparvero al Cat show che si tenne al Crystal Palace a Londra nel 1871 dove furono esposte solo cinque razze (British, Persiano, Abissino, Angora﻿ e Siamese). La maggior parte delle razze di gatto oggi conosciute (circa ﻿l’80%) sono il frutto della selezione avvenuta negli ultimi 75 anni di caratteri di valore estetico determinati da un singolo gene. Mentre per i cani abbiamo all’incirca 400 razze riconosciute, per i gatti i numeri sono davvero contenuti: negli Stati Uniti d’America la Cat Fanciers’ Association (CFA) riconosce oggi 45 razze, la Federation International Feline elenca 48 razze riconosciute, mentre la International Cat Association (TICA) ne riconosce 71 dalla forse più antica Abissinian alla recentissima Lykoi.  

Genetica della colorazione del pelo 



I gatti che mi hanno accompagnato nella vita, a partire dal primo ﻿entrato in casa quasi come un clandestino, erano tutti gatti meticci. Il loro mantello era molto diverso: Micio era un soriano sui toni del marrone/grigio; Schizzo era un soriano grigio; Micio 2, detto «la vendetta», era soriano con zampe e petto bianco; Micetta e Tris erano due calico molto diverse: Micetta aveva colori diluiti bianco, grigio e crema (calimanco), mentre Tris era bianca, nera e rossa; Nerina e i suoi quattro figli (gatti semiselvatici che per 16 anni sono venuti alla mensa di casa Valsecchi) erano completamente neri, alcuni a pelo corto altri a pelo lungo; e Matisse, l’ultimo gatto di casa, è uguale a Felix, nero e bianco.  
Una bella varietà﻿, che rappresenta solo una piccola parte delle possibili combinazioni di colori del mantello dei gatti. Infatti il processo di domesticazione degli animali porta con sé nuovi colori e pattern nel mantello dei domestici. Mentre le specie selvatiche presentano mantelli generalmente uniformi e mostrano colori e pattern specie-specifici, le specie domestiche sono molto variabili sia nella colorazione che nella tipologia di pelo. Ma che cosa c’è alla base di questa fantastica varietà? Ovviamente dei geni, molti geni, e processi complessi di sintesi e distribuzione di melanina. Fino ad ora sono stati identificati più di 150 geni che influenzano la pigmentazione del pelo in vari modi e altri 150 loci genetici ﻿associati al colore del mantello. Molti dei geni identificati agiscono sullo sviluppo dei melanociti, le cellule che producono i pigmenti, e sulla catena di produzione di due melanine che sono pigmenti neri, bruni o rossastri, la feomelanina e l’eumelanina, e sulla loro distribuzione e diluizione. I melanociti derivano dalle cellule della cresta neurale (sì﻿, proprio le cellule che sono sospettate essere alla base di molte caratteristiche dei domestici). I precursori dei melanociti, i melanoblasti, migrano dalla cresta neurale verso varie parti del tegumento in una precisa finestra temporale dello sviluppo embrionale. Le aree del corpo in cui i melanoblasti non arrivano per tempo non presenteranno melanociti e quindi rimarranno bianche; spesso queste sono le aree più lontane dalla cresta neurale: zampe, ventre, muso. Questo fenomeno della presenza di macchie bianche è detto «leucismo», mentre l’albinismo deriva dalla impossibilitata melanogenesi da parte dei melanociti per ﻿assenza o ﻿difetto dell’enzima tirosinasi responsabile della produzione dei pigmenti (l’albinismo si può presentare in vari gradi in tutti gli animali﻿, compreso l’uomo). 
La colorazione del mantello può essere di due tipi fondamentali: patterned (in italiano si traduce «disegnato») – cioè con macchie bianche, punteggiato, a strisce, leopardato – oppure solido – quindi senza alcun disegno. Entrambe queste tipologie di mantello derivano dalla colorazione base del pelo che viene definita dal rapporto fra eumelanina e feomelanina, e questo rapporto è controllato dal gene ASIP che produce una proteina (﻿Agouti signalling protein) che interagisce con il sistema dei recettori per la melanocortina 1 (MC1R). Il manto nero è dovuto alla dominanza della eumelanina ed è rosso quando domina la feomelanina, con tutte le possibili variazioni intermedie risultanti da questo rapporto e dall’influenza di altri geni che nell’insieme determinano la grande varietà di fenotipi diversi. Di seguito riporto una versione molto semplificata della intricata genetica responsabile della colorazione e dei disegni del manto del gatto.  
Il gene Brown (B) codifica per l’enzima TYRP1 (Tyrosinase-related protein 1) coinvolto nella melanogenesi, in particolare nella produzione di eumelanina. La forma dominante B (che è l’allele originale del tipo selvatico﻿, wild-type) determina la colorazione nera mentre le due forme alleliche recessive determinano il colore chocolate-cioccolato (b) e cinnamon-cannella (b﻿1 ). Il colore può anche essere diluito per effetto della proteina melanofillina (MLPH) che regola l’intensità della pigmentazione del fusto pilifero influenzando le dimensioni, la forma e la distribuzione dei granuli di melanina e che è codificata dal gene Dense (D). Un gatto omozigote recessivo dd non avrà mantello nero ma blu/grigio, non cioccolato ma lilla (marrone/grigiastro), non rosso ma crema, non cannella ma fulvo. L’assenza di pigmento che determina la presenza di macchie bianche nel mantello o addirittura il mantello totalmente bianco è data dal gene KIT e indicata con la lettera W (White) che presenta 4 alleli: WT (bianco dominante, associato alla presenza di occhi blu e sordità); WS (white spotting – macchie bianche in proporzione variabile); w+ (wild﻿-type – fenotipo selvatico senza macchie bianche); wg (recessivo﻿, determina la presenza di guanti bianchi﻿; cfr. tab. 3).  
Il gene Orange O/o, posto sul cromosoma X, determina se il gatto produrrà eumelanina. Se il gatto ha il pelo arancione significa che il pigmento feomelanina ha completamente rimpiazzato l’eumelanina. Dal momento che l’allele O è codominante con o, i maschi che hanno una sola copia del cromosoma X possono essere solo arancioni mentre le femmine che hanno due cromosomi X possono essere OO (arancioni), oo (senza arancione quindi marroni, nere ecc.), oppure Oo e quindi con un mosaico di colori: alcune parti arancioni e altre nere/bianche (il mosaico di colori dipende dal fenomeno dell’inattivazione di uno dei due cromosomi X). Una gatta Oo, con piccole/nessuna macchia bianca, si presenterà con una miscela screziata di arancione/crema e nero/blu, che ricorda il guscio di tartaruga ed è chiamata gatta tartarugata, tortoiseshell; mentre una gatta Oo, con una grande quantità di bianco e macchie più grandi e chiaramente definite di arancione/crema e nero/blu, è chiamata calico. I gatti calico diluiti con una colorazione più chiara grigio/crema/bianco, come la mia Micetta, sono chiamati calimanco. Poiché questo è un caso di eredità legata al sesso, i maschi tricolori sono rarissimi. Inoltre poiché il gene Orange è epistatico (maschera l’espressione di un altro gene) sull’allele non-agouti (a) tutti i gatti interamente arancioni presentano un pattern a strisce (più o meno visibili).  
Il gene ASIP Agouti A/a codifica per la proteina che regola la distribuzione del pigmento nero (eumelanina) nella lunghezza del pelo e determina la presenza di un bandeggio alternato giallo e nero con le terminazioni nere. L’allele originale wild-type A è dominante e produce peli con le bande, mentre l’allele recessivo a determina un unico colore (solido) quando è presente in condizione di omozigosi (aa). 
Il disegno del manto definito «soriano» (tabby in inglese) risulta dalla presenza di bande/macchie nere, fatte da peli completamente neri, interdisperse con peli che presentano una distribuzione del colore ﻿agouti. Quasi 100 anni fa, Phineas Whiting riconobbe che tre dei quattro pattern comuni dei gatti soriani avevano una base genetica semplice basata su tre alleli: Ticked (Ta), Mackerel (TM)﻿ e Blotched (Tb). Nel 2010 tecniche di analisi genetica più sofisticate hanno permesso di capire che il disegno è dato da due geni Tabby Ta (TaM e Tab; gene TAQPEP identificato nel 2012) e Ticked Ti (TiA e Ti+﻿; gene DKK4). Le variazioni alleliche del Tabby modificano la forma ma non il colore dei disegni: nei gatti a strisce (mackerel) la componente scura forma periodiche strisce verticali, nei gatti macchiati (blotched) la componente scura è organizzata in vortici e nei gatti maculati la componente scura forma piccole macchie simili a quelle del ghepardo.  
TAB. 3. Il sistema di geni e l’espressione fenotipica della colorazione del mantello del gatto domestico
	Locus
	Gene
	Allele
	Fenotipo

	W (White)
	KIT
	WT
	manto bianco

	WS
	macchie bianche in proporzione variabile

	w+
	fenotipo selvatico senza macchie

	wg
	guanti bianchi

	B (Brown)
	TYRP1
	B
	wild﻿-type, nessuna diluizione di eumelanina colore nero

	b
	cioccolato (chocolate)

	b1
	cannella (cinnamon)

	C (Albino)
	TYR
	C+
	giallo, sabbia e fulvo: nessuna diluizione della melanina

	cb
	Burmese (dilu﻿izione termosensibile, mantello ﻿pointed﻿)

	cs
	Siamese (diluizione termosensibile, estremità mantello ﻿pointed﻿)﻿

	c
	albino

	D (Dense)
	MLPH
	D+
	nero: nessuna diluizione della eumelanina

	d
	argento e blu per dilu﻿izione della eumelanina

	A (Agouti)
	ASIP
	A+
	wild﻿-type﻿, agouti, pelo a bande scure e chiare

	a
	nero

	O (Orange)
	?
	O
	mantello arancio

	o+
	non arancio

	Ti (Ticked)
	DKK4
	TiA
	assenza di pattern soriano

	Ti+
	espressione del pattern soriano

	Ta (Tabby)
	TAQPEP
	TaM o Ta+
	wild﻿-type, pattern soriano tipo mackerel a bande verticali

	Tab
	pattern soriano classico blotched con spirali

	Nota: Il termine locus fa riferimento a un tratto fenotipico che segrega in modo mendeliano; il termine gene indica il frammento di DNA codificante che è associato e/o responsabile di un tratto specifico; allele fa riferimento alle diverse varianti del gene (lettera maiuscola indica allele dominante, lettera minuscola indica allele recessivo); fenotipo è la caratteristica risultante dovuta a uno specifico allele. Attualmente non esiste una nomenclatura consolidata e ampiamente accettata per i nomi e i simboli dei geni negli animali domestici, per cui è possibile che in altri testi siano utilizzati, soprattutto per gli alleli, dei simboli differenti. 
Fonte: Adattata da C.B. Kaelin e G.S. Barsh, Genetics of ﻿pigmentation in ﻿dogs and ﻿cats, in «Annual Review of Animal Biosciences», ﻿1, 2013, pp. 125-156.﻿




Il gene Ticked epistatico su Tabby determina la presenza o l’assenza di disegni sul manto: solo gli eterozigoti TiA/Ti+ presentano disegni sulle zampe, sulla testa e sulla coda, ma non sul resto del corpo dove sono presenti solo peli agouti. Uno degli aspetti più interessanti di Ticked sono le sue origini evolutive. Il gatto selvatico africano (e tutte le specie del genere Felis) esibiscono il pattern Tabby; quindi, Ticked è un allele derivato (cioè dovuto a una mutazione). Il fenotipo ticked è evidente nei felini più lontanamente imparentati con il gatto, come ad esempio il leone (Panthera leo), il caracal (Caracal caracal) e il puma (Puma concolor). Possiamo quindi supporre che il fenotipo ticked sia sorto indipendentemente almeno quattro volte durante l’evoluzione dei felini (generi Felis, Puma, Caracal e Panthera). In almeno due di questi casi (il leone e il puma), i segni del soriano sono evidenti nei cuccioli, ma non negli adulti. In ultimo, ma senza la pretesa di aver esaurito l’argomento, abbiamo la colorazione più scura di muso, orecchie, parte distale delle zampe e coda, tipica ad esempio del Siamese, e che viene chiamata pointed coloration (gene TYR, C). Il mantello ha un colore uniforme dal bianco al crema con questi «punti» scuri che sono il risultato di una mutazione sensibile alla temperatura in uno degli enzimi nella via metabolica che dalla tirosina porta alla formazione della melanina. Poco o nessun pigmento viene prodotto tranne che nelle estremità/punti in cui la temperatura della pelle è leggermente inferiore. 
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Sintonizziamoci con Felis catus



Avete mai provato a camminare in un bosco in una di quelle notti in cui la luce della luna è oscurata dalle nubi, oppure in una notte di novilunio quando la luna non si vede proprio? L’oscurità è quasi totale (il livello di luce in una notte senza luna ﻿può essere fino a 100 milioni di volte più debole della luce del giorno) e il nostro occhio solo dopo un adeguato tempo di adattamento riesce a percepire la presenza di forme e oggetti, ma la nostra visione è così limitata che la cosa più saggia da fare, se non siamo muniti di una potente torcia elettrica, è quella di trovare un posto comodo dove aspettare l’alba. Il nostro gatto, invece, dopo aver poltrito per ore durante il giorno sul sofà di casa, proprio quando inizia a calare la luce del giorno si attiva per le sue scorribande notturne. In questo capitolo conosciamo vista, udito, tatto, gusto e olfatto di Felis catus. 
Nel buio della notte  



Le fototrappole che posiziono nel bosco della mia casa di montagna immortalano ogni notte il gatto dei vicini che senza alcuna incertezza passeggia nel buio incontrando via via amici, nemici e prede. Il segreto di questa straordinaria capacità di visione notturna risiede in alcune caratteristiche strutturali e funzionali del suo occhio. È pur vero che siamo tutti mammiferi, ma gli organi di senso si sono specializzati in vari modi nel corso della radiazione adattativa che ha portato i piccoli mammiferi del Mesozoico (248-65 milioni di anni fa), che vivevano all’ombra dei grandi dinosauri, a occupare moltissime nicchie ecologiche, non solo terrestri, rimaste libere dopo l’estinzione di massa della fine del Cretaceo (114-65 milioni di anni fa).  
Dallo studio dei reperti fossili sappiamo che la maggior parte dei primi mammiferi erano animali di piccole dimensioni, di abitudini notturne e insettivori, simili a un odierno toporagno (ad esempio Adelobasileus cromptoni o Hadrocodium wui)﻿, tuttavia le regole generali in biologia hanno sempre delle eccezioni e così nel 2000 e nel 2005 in Cina sono stati scoperti dei fossili di mammiferi risalenti a 130 milioni di anni fa decisamente più grandi (come Repenomamus robustus e R. giganticus) che probabilmente si nutrivano di piccoli del dinosauro Psittacosaurus.  
Poiché tutti i mammiferi esistenti discendono in definitiva da questi animali notturni, l’oscurità ha avuto un’enorme influenza sull’evoluzione del loro sistema sensoriale. A differenza di altri vertebrati terrestri i mammiferi non hanno puntato sulla vista come canale privilegiato per ricevere stimoli da distanza, mentre hanno notevolmente ampliato la diversità dei recettori olfattivi e hanno un udito specializzato sulle alte frequenze proprio per poter raccogliere efficacemente anche nell’oscurità tutti gli stimoli ambientali. Precisato questo, dobbiamo però dire che l’occhio del gatto è decisamente più efficiente del nostro nel guidarlo nel cuore della notte perché presenta alcune caratteristiche differenti dalle nostre: benché l’occhio dei gatti abbia una dimensione simile a quella del nostro occhio, in rapporto alla grandezza della loro testa risulta molto più grande e al buio la pupilla si allarga tre volte più della nostra per captare ogni minimo raggio di luce. Inoltre dietro la retina è presente uno strato riflettente iridescente, il tapetum lucidum, che agisce come un catarifrangente riflettendo la luce sui recettori retinici e aumentando così del 40% la ﻿capacità visiva; perfetto quindi per ﻿cacciare piccole prede anche di notte, oltre a conferire uno sguardo particolare dato dai riflessi verdi nella pupilla. La stessa retina differisce per la proporzione di coni e bastoncelli presenti: i gatti hanno circa 25 bastoncelli (fotorecettori che rilevano solo il bianco e nero, ma che sono sensibili anche a bassa intensità luminosa) per ogni cono (fotorecettori che rilevano i colori, ma solo con luce forte); i bastoncelli sono connessi fra di loro in fasci e questo li rende 4.000 volte più sensibili alla luce rispetto ai coni e consente ai gatti u﻿na buona visione notturna (scotopica), perdendo però in definizione dell’immagine con la luce piena del giorno (visione fotopica). Insomma﻿, il loro occhio è perfetto per la caccia notturna e meno utile in pieno sole, i pochi coni presenti sono sparsi per tutta la superficie retinica e non concentrati nella fovea (parte centrale della retina) come nel nostro occhio e così la loro visione diurna è davvero poco dettagliata e precisa. Anche la visione dei colori è limitata dal fatto di avere solo due tipi di coni: quelli sensibili al blu e quelli sensibili al giallo (infatti sono presenti solo due tipi di opsine, le proteine che fanno parte del pigmento visivo)﻿: i gatti﻿, come la maggior parte dei mammiferi﻿, sono quindi dicromatici. Vedono il blu e ﻿il giallo e distinguono tra blu e viola, ma non è facile rendersi conto della loro visione a colori perché sono poco interessati quando vengono testati in compiti di discriminazione di forme colorate e questo fa supporre che i colori non siano di grande rilevanza nel loro mondo percettivo. D’altronde la loro attività notturna non richiede la stessa ricchezza di sfumature e saturazione dei colori che abbiamo ad esempio noi umani. Uno studio del 2014 ha rivelato che il cristallino dei gatti, come quello di molti altri mammiferi, trasmette quantità significative di luce ultravioletta (UVA 315-400 nm), il che suggerisce che possiedano sensibilità a questa parte dello spettro delle radiazioni luminose.  
Altre caratteristiche dell’occhio importanti per definire la sensibilità alla luce e la profondità della visione sono la convergenza orbitale – cioè il grado in cui le orbite si affacciano nella stessa direzione per cui gli occhi sono più o meno frontali – e l’ampiezza del campo visivo. Se gli occhi sono posti lateralmente al cranio, e quindi c’è una bassa convergenza, il campo visivo monoculare si sovrappone poco, mentre se sono portati più frontalmente, e quindi c’è alta convergenza, i campi visivi monoculari si sovrappongono consentendo la visione binoculare. La visione binoculare è una caratteristica del sistema visivo che permette di percepire la tridimensionalità del mondo che ci circonda e di valutare le distanze relative degli oggetti nello spazio, così da pote﻿re, nel caso del nostro protagonista, saltare, arrampicarsi e catturare prede giudicando accuratamente le distanze. I mammiferi hanno convergenza maggiore e maggior sovrapposizione dei campi visivi rispetto a uccelli e rettili (serpenti e lucertole) e fra i mammiferi euteri, che non siano primati, le specie crepuscolari/notturne presentano il massimo grado di convergenza orbitale e di campo visivo (il gatto ha una convergenza orbitale di 65,4° e un campo visivo binoculare di 120°): queste caratteristiche﻿, oltre a favorire la visione binoculare﻿, aumentano la probabilità di catturare la luce all’interno della regione di sovrapposizione di un fattore di circa 1,25-2.  
Il gatto non se la cava bene a mettere a fuoco oggetti troppo vicini (meno di 30 cm) o che siano distanti, la limitata capacità di accomodamento del cristallino fa sì che possa vedere bene ciò che sta a una distanza di massimo 6 metri mentre noi umani possiamo vedere bene anche a 20-30 metri. Anche questo﻿, se ci pensiamo bene﻿, non è un grosso svantaggio per un animale che pratica caccia di agguato e che quindi non è mai a grande distanza dalla sua preda. In ogni caso madre natura lo ha dotato di un cristallino multifocale e di pupilla a fessura che compensano la messa a fuoco meno efficiente anche in condizioni di luce intensa quando, per proteggere la retina, la pupilla si stringe fino a diventare una sottilissima fessura verticale larga meno di un millimetro. Non vorrei che tutti questi dettagli «tecnici» sulle caratteristiche ﻿anatomiche e fisiologiche ﻿dell’occhio dei gatti ci avessero però distratto dal loro sguardo magnetico. Sfido chiunque abbia o abbia avuto un gatto a negare di essere rimasto affascinato dal modo con cui i gatti ci fissano e dall’intensità del loro sguardo. Non potrò mai dimenticare come Micia, quando riteneva fosse ora di andare a dormire, si sedesse sul tavolino del salotto di fronte alla mamma che guardava la TV fissandola immobile e cercando di ipnotizzarla e convincerla ad andare a letto, cosa che per altro le riusciva benissimo perché la tenera e piccola Micetta era in realtà una gatta tosta che teneva a bada anche i cani di famiglia. Ad esempio quando non voleva che uno di loro entrasse in cucina non doveva fare altro che sedersi sulla soglia e fissare il cane, non era necessario soffiare, minacciare, gonfiare il pelo, bastava guardarl﻿o per farl﻿o retrocedere.  

Cosa sappiamo dell’uso dello sguardo come mezzo di comunicazione fra gatto e uomini?  



Gli animali da compagnia nella ﻿gran parte dei casi trascorrono ﻿molto del loro tempo in compagn﻿ia di noi umani e hanno quindi affinato le ﻿proprie capacità comunicative interspecifiche non solo riuscendo a capire e﻿ a ﻿interpretare i segnali che noi mandiamo ﻿loro, ma anche producendo dei segnali diretti all’uomo, consentendo così lo scambio di informazioni sociali. L’animale domestico più studiato da questo punto di vista è sicuramente il cane, per ovvi motivi legati alla sua domesticazione e ai tanti compiti che svolge in cooperazione con l’uomo. Credo che nessuno dei lettori sarà sorpreso ﻿nel sapere che molta meno attenzione è stata dedicata alle capacità sociocomunicative del gatto nonostante, come abbiamo visto, sia un’altra specie chiave nella famiglia umana.  
Lo stereotipo del gatto come animale «domestico ma non domestico», la sua natura solitaria e l’oggettiva difficoltà per il ricercatore di avere attenzione e collaborazione dai gatti di famiglia nei test sperimentali hanno certamente giocato a suo sfavore. Tuttavia, i miei colleghi dell’Università di Milano hanno sottoposto con successo 27 gatti a un test che già avevano utilizzato con i cani: in una situazione ambigua e di potenziale disturbo – l’accensione di un ventilatore che aveva attaccate delle strisce di plastica verde – la maggior parte dei gatti esibiva quello che in gergo viene chiamato «sguardo referenziale» verso il/la proprietario/a e lo alternava fra lui/lei e il ventilatore.  
Inoltre, i gatti domestici, come i cani, sono in grado di svolgere compiti di scelta del contenitore con il cibo usando i gesti referenziali umani.  
Mi voglio soffermare qui su un pattern comportamentale ben noto ai proprietari di gatti e che è stato studiato un paio di anni fa da un gruppo di colleghi di due università inglesi: il battito lento delle palpebre con la chiusura (parziale o totale) dell’occhio. Micetta quando fissava la mamma socchiudeva gli occhi lentamente poi li chiudeva per qualche secondo e li riapriva, per socchiuderli ancora dopo. Questo comportamento che in inglese si chiama half blink è riportato aneddoticamente da varie fonti, ma﻿ ora ci sono evidenze sperimentali che ci fanno supporre che sia una forma di comunicazione emotiva positiva tra gatti e umani. I colleghi inglesi, infatti, hanno sottoposto una ventina di gatti a due esperimenti in cui il padrone o un estraneo seduti di fronte a loro socchiudevano lentamente gli occhi, e hanno trovato che i gatti manifestavano a loro volta half blink più frequentemente quando i loro proprietari o l’estraneo ammiccavano lentamente rispetto a quando non veniva fornito questo stimolo. Inoltre, lo studio dimostra che i gatti percepiscono questo ammiccamento in modo positivo, poiché preferiscono avvicinarsi a uno sperimentatore dopo che si è verificata un’interazione di ammiccamento rispetto a quando lo sperimentatore adotta un’espressione facciale neutra, senza contatto visivo diretto con il gatto. Gli autori concludono che siamo in presenza di una forma di comunicazione visiva che avviene in un contesto emotivo positivo/rilassante anche se rimane da chiarire se questo comportamento sia un tratto che si è evoluto nel tempo o sia stato appreso come effetto di un rinforzo da parte dei proprietari. È anche possibile che l’half blink abbia avuto origine come meccanismo per interrompere lo sguardo fisso che ha, invece, un significato minaccioso nelle interazioni sociali: un gatto che ti fissa negli occhi e che poi si mette ad ammiccare potrebbe smorzare la tensione durante un incontro/scontro. La combinazione di selezione e apprendimento nell’ambiente domestico﻿ potrebbe aver conferito un significato comunicativo a questo comportamento. Sicuramente da oggi porremo molta più attenzione al nostro gatto quando socchiude gli occhi perché quello è probabilmente un momento magico nell’intesa con il nostro felino.  

Suoni e ultrasuoni 



Osservare un gatto in agguato è una faccenda per persone pazienti e che non hanno fretta: un gatto può rimanere seduto immobile in un campo per ore apparentemente senza fare nulla. In realtà sta probabilmente ascoltando suoni per noi non percepibili causati da una arvicola campestre (Microtus arvalis) o da un toporagno comune (Sorex araneus) che saltella nell’erba. Ora, escludendo che un toporagno con i suoi ben 10 grammi di peso possa produrre rumori molto forti mentre si sposta fra un filo d’erba e l’altro alla ricerca di gustosi insetti, lumache e vermi, il gatto deve essere in grado di percepire suoni a frequenze diverse delle nostre.  
Per entrare nell’Umwelt (l’universo soggettivo teorizzato da Jakob von Uexküll) del gatto dobbiamo addentrarci un poco nel mondo della bioacustica. Il sistema uditivo fornisce agli animali la capacità di rilevare e percepire i suoni su un’ampia gamma di frequenze e intensità. Le onde sonore vengono captate dall’orecchio esterno, dotato di un padiglione auricolare detto «pinna», e viaggiano attraverso il canale uditivo per far vibrare la membrana timpanica che attraverso la famosa catena degli ossicini dell’orecchio medio (martello, incudine e staffa) trasmette le vibrazioni all’orecchio interno tramite la finestra ovale. Non posso non fare una digressione tipica da insegnante di evoluzione dei vertebrati: lo sapete che martello e incudine sono il risultato della trasformazione e traslocazione di due piccole ossa dell’articolazione fra il cranio e la mandibola che si chiamano «articolare» e «quadrato»? Nell’evoluzione dai primitivi sinapsidi ai moderni mammiferi queste due piccole ossa cambiano posizione e funzione per consentire lo sviluppo di una capacità uditiva maggiore nei mammiferi.  
Nell’orecchio interno i canali semicircolari dell’apparato vestibolare trasmettono l’onda sonora amplificata che raggiunge infine la coclea la quale﻿, grazie alla presenza al suo interno dell’organo del Corti (insieme di cellule sensoriali cigliate)﻿, decostruisce i suoni di diverse frequenze e intensità in segnali elettrici che possono essere interpretati dal cervello. Questi segnali elettrici passando attraverso l’ottavo nervo craniale arrivano al cervello dove vengono elaborati in sede di corteccia uditiva.  
La sensibilità acustica dei gatti va da 45 Hz a 85 kHz e benché ﻿esistano dati un po’ diversi nella letteratura scientifica (qualcuno stabilisce il limite superiore a 65 k﻿Hz), c’è un generale accordo ﻿sul fatto che i gatti percepiscano gli ultrasuoni, cioè quei suoni a frequenze alte al di sopra del range uditivo umano (20 k﻿Hz è il punto di riferimento). La sensibilità alle alte frequenze migliora la percezione di rumori generati dal camminare sulle foglie o dallo spezzarsi dei rametti e inoltre, con una frequenza più ampia, si percepiscono meglio i ritardi di arrivo del segnale, soprattutto se impulsivo come i rumori predetti, che consentono la localizzazione spaziale della sorgente (da acchiappare o da cui scappare).  
In generale lo spostamento verso le alte frequenze porta a una riduzione della sensibilità alle basse. Ciò avviene tipicamente nei mammiferi il cui orecchio tende ad attenuare le basse frequenze ambientali che altrimenti porterebbero il sistema percettivo in saturazione (è così anche per l’uomo). Ma﻿, diversamente da quanto si osserva nella maggior parte delle specie, nel gatto si registra una maggiore sensibilità ed estensione alle basse frequenze che certamente è stata evolutivamente premiata, forse come ausilio per la caccia o come miglior difesa dai predatori.  
Più controversa è invece la questione se i gatti utilizzino davvero gli ultrasuoni dei roditori per localizzarli﻿, come riportato in molti libri sui gatti. Tutto quello che sono riuscita a scovare sull’argomento è un delizioso racconto del 1967 pubblicato su una rivista tedesca di mammalogia. L’autore del racconto, parlando della propensione dei gatti a mangiare topi e non toporagni, probabilmente a causa di un presunto cattivo gusto di questi ultimi dato dal sapore di muschio dovuto alle loro ghiandole, cita la testimonianza di un abitante di un maso: il gatto di casa accorreva ﻿al bidone della spazzatura quando c’erano topi nei dintorni, ma non quando sentiva lo squittio dei toporagni! L’autore conclude, quindi, che per lo meno alcuni gatti esperti siano in grado di distinguere i toporagni dai topi facendo affidamento sull’udito e che li eviterebbero una volta imparato a distinguerli. Oltre a questo non ho trovato alcun lavoro scientifico che abbia sperimentalmente provato che i gatti rispondono agli ultrasuoni emessi dai roditori che sono invero dei gran chiacchieroni!  
È possibile che i gatti con i loro numerosi, più di 20, muscoli per ruotare la pinna delle orecchie anche di 180 gradi, siano in grado di indentificare la sorgente di rumori molto lievi e che questo li aiuti nella caccia. Certo è che questa capacità di localizzazione della fonte sonora si accompagna alla capacità cognitiva di formare una mappa spaziale, come dimostrato da uno studio molto recente nel quale sono stati testati alcuni gatti chiusi in una stanza che erano stati abituati a sentire la voce del padrone che li chiamava da un altoparlante posizionato in un angolo della camera. Una volta che i gatti avevano appreso a localizzare la fonte da cui proveniva la voce del proprietario﻿, i ricercatori hanno fatto udire loro la voce provenire ﻿dall’esterno della stanza: i gatti hanno mostrato sorpresa muovendo le orecchie, girando la testa e guardandosi intorno perché la provenienza del richiamo era in ﻿qualche modo «sbagliata»﻿, come se qualcuno avesse teletrasportato il loro proprietario.  
In ultimo﻿, non posso non fare un accenno ai gatti che nascono sordi a causa in genere della degenerazione della coclea. Già Darwin nel suo On the ﻿Origin of ﻿Species aveva notato la prevalenza di gatti sordi fra quelli bianchi e da allora si è cercato di rintracciare i geni che causano questa sordità che può essere un﻿i- o bilaterale e spesso associata alla presenza di uno o due occhi blu.  
Nell’intricata interazione dei geni ﻿responsabili del colore del pelo, per meglio dire in questo caso della mancanza di pigmentazione, e dell’iride degli occhi si è ipotizzata l’esistenza di un gene che abbia un effetto pl﻿eio﻿tropico determinando il colore bianco, gli occhi azzurri e la sordità nei gatti, ma gli autori che hanno studiato una colonia di gatti bianchi in cui la sordità completa riguardava il 67% dei soggetti, cautamente concludono che si è ancora lontani dal comprendere del tutto le basi genetiche di queste caratteristiche. Certo è che un gatto sordo in natura avrebbe una vita molto complicata e che solo la protezione offerta dall’ambiente domestico gli consentirà di crescere e di imparare a compensare con altri sensi questo deficit così rilevante.  
E quindi il nostro affascinante gatto bianco e con gli occhi azzurri e sordo﻿﻿ come riesce a cavarsela nella vita quotidiana?  

Se il gatto non ci sente 



Un gatto sordo dalla nascita compensa la perdita dell’udito con una maggiore capacità del suo cervello di analizzare gli stimoli visivi e somatosensoriali (fra cui gli stimoli tattili). Questi processi sono possibili grazie alla plasticità del cervello degli animali, uomo incluso, che in mancanza delle informazioni che normalmente raggiungono un’area cerebrale può, nel corso dello sviluppo, ridestinare i neuroni dell’area che non riceve afferenze a un’altra funzione.  
Nei gatti sordi dalla nascita i neuroni delle aree uditive anteriori non rispondono a stimoli acustici che non possono arrivare, ma vengono attivati da stimoli somatosensoriali e visivi, cosa che non accade nei gatti con udito normale, i cui neuroni rispondono in modo pressoché esclusivo a stimoli acustici.  
Il cervello deprivato della possibilità di ricevere stimoli riutilizza gran parte delle aree che non possono essere destinate alla loro funzione originaria in quanto﻿ se l’input originario manca nelle fasi precoci dello sviluppo,﻿ allora le connessioni che normalmente sarebbero destinate a degenerare si rinforzano e diventano funzionali, rendendo visivo o somatosensoriale un neurone che altrimenti sarebbe stato acustico. Ecco, quindi, che il gatto mette in campo una straordinaria sensibilità tattile e visiva ed è pensando proprio agli stimoli visivi che lo scorso anno un gruppo di ricercatori giapponesi ha messo a punto un prototipo elettronico per poter comunicare con un gatto sordo. L’idea è in sé semplice: poiché i gatti sordi sono più sensibili degli altri agli stimoli visivi hanno preparato un collare dotato di una piccola sfera che può lampeggiare nei colori blu e rosso. Il proprietario può far lampeggiare questa sfera premendo su un piccolo telecomando che ha tre diverse funzioni, la prima﻿, «dov’è il mio gatto», serve in realtà al proprietario per localizzare il gatto﻿: infatti﻿, quando il pulsante viene premuto﻿, la sfera emette un miagolio che consente al padrone di raggiungere il suo gatto e iniziare una sessione di gioco﻿, ad esempio premendo il pulsante relativo che farà nuovamente lampeggiare la piccola sfera. Se il gatto rileva la luce﻿, il padrone inizia a giocare con lui e la ripetizione stimolo-risposta permetterà al gatto di associare la luce a una attività con il proprio umano. Benché questa tecnologia sia stata fino ad ora applicata a due soli gatti﻿, l’opinione dei proprietari è che favorisca la comunicazione e la connessione emotiva.  

Un tocco di classe 



Tris è stesa sul divano e sta facendosi una certosina pulizia della zampetta anteriore sinistra, toglie﻿ndo ogni minima traccia di sporco fra polpastrelli e artigli; dopo una decina di minuti passa alla zampetta anteriore destra e capisco che la faccenda andrà per le lunghe, ogni zampina viene chiusa a pugnetto e leccata sopra, poi allargata così da pulire bene ogni spazio interdigitale estendendo bene gli artigli. Questa cura quasi maniacale delle zampette, e invero di tutto il ﻿corpo, consente ai gatti di mantenere perfettamente funzionanti i preziosi artigli e i soffici polpastrelli che sono fondamentali per trattenere la preda prima di ucciderla, per arrampicarsi sugli alberi e per marcare il proprio territorio.  
I gatti, come detto, sono digitigradi: camminano appoggiando le dita delle zampe e non tutta la pianta (come invece facciamo noi e gli orsi); hanno un passo «felpato» ed elastico durante il quale gli artigli sono protetti all’interno di una guaina. Il buon funzionamento di questi è garantito dal periodico ricambio dello strato esterno corneo che si microfrattura in seguito ai piccoli traumi dell’uso quotidiano e quando il nuovo strato corneo sottostante è pronto le microfratture si ampliano e, a volte in un unico pezzo, questo «guscio» cade lasciando esposto un artiglio nuovo di zecca. Non potrò mai dimenticare la scena di Geppo che artigliato al naso da Tris solo per aver osato passare davanti al cestino dove stava riposando girava per casa con l’artiglio vecchio conficcato nel suo tartufo!  
Gli artigli vengono protratti e retratti grazie alla presenza di due tendini – l’estensore e il flessore – e di un legamento elastico. L’artiglio è ricurvo anteriormente e questo è molto vantaggioso per afferrare la preda e per arrampicarsi sul tronco di un albero, mentre la discesa è molto meno agevole e il gatto deve imparare a ﻿calarsi camminando all’indietro per poi girarsi e saltare non appena possibile perché gli artigli sono in questa fase quasi di impiccio, non ha insomma l’agilità di uno scoiattolo che anche correndo a testa in giù lungo un tronco riesce a mantenere una presa salda.  
La zampa del gatto è dotata di moltissimi meccanocettori (recettori che rispondono alla pressione esercitata sulla cute) che le conferiscono una straordinaria sensibilità al tatto. Ci sono circa 667 corpuscoli d﻿i Pacini, un tipo di meccanocettore, in ciascuna zampa del gatto, l’80% dei quali nelle dita e il resto nella regione palmare. I corpuscoli sono localizzati nel derma e nel tessuto sottocutaneo delle pieghe cutanee che ricoprono l’artiglio, tra il tendine flessore delle dita e la falange media, nel tessuto adiposo sottocutaneo del cuscinetto metacarpale e nel breve muscolo digitale del cuscinetto carpale. Corpuscoli sparsi sono stati trovati a contatto con il periostio delle falangi distali e medie e con la guaina del tendine flessore e nel derma del palmo.  
Ora riuscite a immaginarvi un gatto senza artigli? Eppure in Nordamerica e in Canada è ancora possibile intervenire chirurgicamente facendo amputare la falange distale sulla cui estremità cresce l’artiglio per evitare che il gatto possa rovinare i divani affilandosi le unghie o possa trasmettere la cosiddetta «malattia del graffio» (una infezione causata dal batterio Gram-negativo Bartonella henselae ﻿che può essere ﻿pericolosa per le persone immunodepresse). Questa pratica, nota in lingua inglese come onychectomy (o declawing), è una vera amputazione dell’ultima porzione ossea del dito e quindi è a tutti gli effetti una falangectomia. In Europa e in molti altri paesi è una pratica vietata perché molto invasiva, perché provoca dolore cronico e perché possiamo supporre, in analogia a quanto succede a noi umani quando perdiamo un arto o una parte di esso, generi anche la sindrome dell’arto fantasma.  
I gatti amputati hanno un’altissima probabilità di sviluppare mal di schiena, perché venendo a mancare la falange su cui normalmente camminano (la P3), la zampa appoggia sulla falange «sbagliata» – la P2 – che non era «progettata» per sostenere il peso del gatto﻿; inoltre con il tempo il tendine si ritrae e questo ﻿provoca un’angolazione della P2 che determina un peso ancora maggiore su questa falange. Non dobbiamo quindi stupirci se poi il nostro gatto diventa aggressivo e morde (in parte per il dolore cronico e in parte perché gli manca la sua primaria arma di difesa) oppure se urina e defeca fuori dalla ﻿lettiera come effetto del dolore che prova quando deve spostare la sabbietta e dello stress cronico da questo causato.  
Come accennavo﻿, la zampa dei gatti è estremamente sensibile al tatto non solo grazie ai corpuscoli di Pacini, ma anche perché presenta per ogni centimetro quadrato della pelle fra le dita della zampa ben 68 «cupole tattili» (touch dome﻿s in inglese; noi ne abbiamo circa 3,82 per centimetro quadrato) che sono delle strutture sensoriali ﻿in grado di contenere fino a 150 cellule di Merkel, quelle cellule sensoriali sensibili al tatto che sono presenti nella maggior parte dei vertebrati, uomo compreso, nello strato basale dell’epidermide e che sono associate a un terminale nervoso. La più grande concentrazione di terminazioni nervose delle cellule di Merkel si trova nella radice delle vibrisse (baffi) dei mammiferi. Le vibrisse sono peli più lunghi, spessi e rigidi rispetto ai peli del corpo e sono presenti nel gatto in ciuffi ai lati del muso, sopra gli occhi e dietro le zampe anteriori. Sono estremamente sensibili al flusso dell’aria, alle vibrazioni e al tatto e vengono usat﻿e come sensori﻿, ﻿ad esempio per muoversi negli spazi stretti: i gatti ciechi raccolgono molte informazioni sullo spazio e gli oggetti circostant﻿i proprio grazie alle vibrisse. Anche durante la caccia notturna le vibrisse sono fondamentali perché, portate in avanti e aperte a ventaglio, aiutano il gatto a localizzare la preda quando è ormai vicinissima al suo muso e la vista sarebbe di poco aiuto.  

﻿«De gustibus﻿» 



Se avete la fortuna di dividere la vostra casa e la vostra vita con un gatto avrete sicuramente fatto l’esperienza di stare di fronte agli scaffali di cibo per gatti osservando con attenzione ogni singolo prodotto, valutandone la consistenza (mousse, mousse con dadini, dadini, dadini in salsa, zuppa, gli piace il brodino e lecca prima quello), il gusto (pollo, manzo, salmone, agnello, tacchino, tonno… e la verdura? Gli piace con o senza verdura?), la quantità (85 g… ma se non la mangia tutta subito non la ﻿mangia più perché dopo alcune ore non gli piace, allora meglio la scatoletta da 50 g) e la marca (l’ultima volta queste scatolette non le voleva proprio, aspetta proviamo questa marca diversa). Scuotendo la testa poco convinti, avrete finito per mettere nel carrello una grande varietà di scatolette e bustine nella speranza di avere azzeccato i gusti per la settimana di sua Maestà Gatto e lascerete il negozio dopo esservi consolati parlando con altri umani alle prese con il medesimo dilemma﻿: gli piacerà? Se poi il vostro gatto era prima un randagio magro e affamato che accettava di buon grado anche la scatoletta da 400 g del discount vi chiederete come siete finiti in un tale incubo dopo solo un mese che il suddetto si è installato sul vostro divano. Ogni volta che nella sua ciotolina mettete un po’ di cibo lui/lei/loro si avvicinano con circospezione come se gli aveste offerto del veleno e poi dopo aver ben bene annusato inizieranno con una delicata leccatina d’assaggio per capire se è di loro gradimento e finiranno il pasto lasciando qualche residuo molto ambito dal cane di casa!  
Volete sapere se siete riusciti a incontrare il gusto del vostro gatto? Osservatelo bene, se durante il pasto socchiude﻿ gli occhi (half﻿ blink di cui abbiamo parlato sopra) allora avete fatto centro! Il cibo è stato di suo gradimento e potrete riproporlo. Altri segnali utili﻿, che﻿ emette più frequentemente quando è soddisfatto della qualità del suo pranzo, sono leccarsi il naso, protrudere la lingua e schioccare le labbra. Mentre se il cibo non piace, il gatto passerà più tempo ad annusarlo, muoverà la coda nervosamente a sinistra e ﻿a destra e si farà grooming (pulizia del pelo) molto più a lungo: mi spiace ma non avete azzeccato la sua preferenza e lui vi comunica tutto lo stress di dover mangiare qualcosa che non gli aggrada!  
Cerchiamo quindi di capire come funzionano gusto e olfatto nel gatto e se hanno un qualche ruolo nel renderlo un invitato a pranzo così schizzinoso.  
Iniziamo con il dire che i gatti non mostrano ﻿alcuna preferenza/evitamento per il «gusto dolce» di carboidrati o dolcificanti mentre sono attratti dagli aminoacidi ed evitano i gusti «amaro» e «acido». Coerentemente con questa evidenza comportamentale﻿, le cellule del gusto nel gatto rispondono a stimoli salati, acidi e amari, nonché ad aminoacidi e nucleotidi, ma non al saccarosio e a molti altri zuccheri. Il senso del gusto nei gatti appare quindi simile a quello degli altri mammiferi, uomo compreso, a eccezione della possibilità di gustare il «dolce». Questa particolarità è dovuta alla mancanza di uno dei due geni (Tas1r3 e Tas1r2) che codificano nei mammiferi per il recettore del «dolce» T1R2/T1R3, in particolare del Tas1r2. Questa mancanza riflette le preferenze dietetiche dei gatti e in particolare spiega lo sviluppo di una dieta esclusivamente carnivora.  
Da alcuni anni oltre ai quattro canonici gusti, amaro, dolce, acido e salato, è stato riconosciuto un quinto gusto detto «umami» che viene definito ufficialmente come «un gusto sapido piacevole che viene dal glutammato e da diversi ribonucleotidi, tra cui inosinato e guanilato, che si trovano naturalmente in carne, pesce, verdura e prodotti lattiero caseari» (U﻿mami Information Center).  
Il gusto umami, pur descritto e studiato in Giappone già nel 1908, viene percepito grazie a recettori gustativi mGLUr4 che tipicamente rispondono ai glutammati e ai nucleosidi che sono sostanze abbondanti non solo negli ingredienti della cucina giapponese, ma presenti ad esempio nel latte materno (ricco di glutammato), nel parmigiano reggiano e nel prosciutto crudo, ﻿nel tonno, nei funghi, negli asparagi e via discorrendo. Il glutammato monosodico﻿, per capirci﻿, è presente nel dado per brodo ed è stato fortemente criminalizzato come dannoso per la salute.  
In aggiunta a ciò, lo scorso anno un gruppo di ricercatori di diversi paesi ha scoperto che i gatti possiedono dei recettori per il calcio (CaSR, ﻿calcium sensing receptor﻿s) che sarebbero responsabili di un sesto gusto non ancora riconosciuto che è il «kokumi» (dal giapponese koku, «ricco»,﻿ e mi, «gusto»). Sostanze derivate dall’a﻿minoacido cisteina, e dal tripeptide glutatione mostrano un﻿a spiccata attività kokumi﻿, cioè esaltano il dolce﻿, il sal﻿ato e l’umami conferendo ai cibi un gusto molto pieno e in ultima analisi aumentando la palatabilità di composti derivati dalla carne come aminoacidi e peptidi. Esattamente gli elementi di cui un ipercarnivoro ha bisogno! La mia Micetta è vissuta per 17 anni mangiando solo fesa di tacchino rigorosamente cruda (nonostante il veterinario mi dicesse che dovevo cuocerla), pesce bollito con un filo di olio, spaghetti conditi con olio e parmigiano: una dieta apparentemente poco ortodossa, ma in realtà molto gustosa e perfettamente aderente al gusto umami e forse anche kokumi, solo che all’epoca non lo sapevamo! 
Nei gatti i recettori per il gusto si trovano nelle papille gustative della lingua, nel palato, nella faringe e nella laringe, però hanno un numero relativamente basso di papille (circa 470) se confrontati con altri mammiferi (cani, mucche ed esseri umani hanno rispettivamente circa 1.700, 20.000 e 10.000 papille gustative).  
Uno studio del 2018 ha dimostrato che le papille, che rendono così «raspante» la lingua del gatto (efficace per raschiare anche la minima traccia di carne dallo scheletro delle prede), sono cave e contengono la saliva che il gatto distribuisce su tutta la pelliccia quando si lecca per pulirsi. Usando la lingua come noi facciamo quando lecchiamo un cono gelato, il gatto riesce a bagnare di saliva la base del pelo﻿ e in questo modo ottiene non solo una efficace pulizia, ma anche il controllo della temperatura superficiale, riuscendo ad abbassarla anche di ﻿17 °C sulla superficie delle zone leccate. Con un complicato calcolo basato sul tempo speso a leccarsi il pelo e sulla quantità di saliva prodotta﻿, gli autori dello studio hanno stabilito che questa attività può rappresentare il 25% del controllo della temperatura corporea. Gli autori inoltre basandosi sulla disposizione e morfologia delle papille hanno creato una spazzola molto efficace, secondo loro, per spazzolare il gatto e rimuovere il pelo morto.  
I gatti suppliscono alla minore sensibilità al gusto con l’olfatto che è 14 volte migliore di quello umano. La ragione del miglior senso dell’olfatto dei gatti è stata in gran parte attribuita al fatto che hanno il doppio dei recettori nell’epitelio nasale, alla notevole dimensione dei bulbi olfattivi del cervello (rispetto alla massa totale) e alla presenza dell’organo vomeronasale, chiamato anche «organo di Jacobson», situato nel palato con un condotto che lo collega sia al naso che alla bocca. Quando un gatto sente l’odore del cibo, apre la bocca, abbassa il mento, curva la punta del naso e strofina la lingua contro il palato consentendo così alla saliva di veicolare le molecole chimiche verso l’organo vomeronasale (che è ripieno di liquido). In pratica﻿, i gatti usano l’organo vomeronasale, il naso e la lingua insieme per «analizzare» il gusto di un composto. L’organo vomeronasale svolge un ruolo importante anche nel comportamento sessuale dei gatti, ma di questo parleremo ﻿in seguito, perché voglio chiudere dicendo che l’industria alimentare per i ﻿pets ha studiato molto bene i gusti dei gatti e ha sviluppato una serie di additivi per fidelizzare i nostri gatti, o per lo meno per provarci! 

Le marcature olfattive  



Le straordinarie abilità olfattive del gatto sono fondamentali per condurre la sua vita sociale e le marcature territoriali sono un mezzo per comunicare a distanza. Conosciamole meglio.  
Da bravo animale territoriale il gatto selvatico, soprattutto maschio, ha la necessità di definire i confini dei suoi possedimenti per avvertire i potenziali rivali di stare alla larga dalle sue risorse di cibo e dalle femmine che si sono stabilite da lui. Pur essendo un solitario deve comunicare ai vicini la sua presenza, ma di notte, quando è più attivo, non è certo utile la vista e anche la comunicazione acustica risulta poco efficace perché effimera. Lasciare, invece, il proprio odore, sotto forma di urina e feci, nel proprio territorio﻿, quello sì che è un mezzo adeguato di comunicazione. Il gatto domestico non è così diverso dal selvatico, sappiamo bene che il processo di domesticazione lo ha reso più flessibile socialmente, ma i gatti domestici ferali che vivono liberi marcano e difendono i loro territori quanto i cugini selvatici. Così all’adozione del vostro primo gattino maschio, il veterinario o gli amici gattari a cui vi sarete rivolti un po’ ansiosi per farvi dare consigli e suggerimenti si saranno premurati di dirvi che a sei mesi di età dove﻿te alleggerirlo dei suoi attributi maschili per evitare che con la maturità sessuale inizi﻿ a marcare il territorio, cioè il vostro appartamento, con spruzzi di urina maleodorante. Il comportamento è rapido e inequivocabile, il gatto si gira dando la schiena alla parete, alla porta, all’oggetto che intende marcare, solleva la coda ritta e mentre questa vibra leggermente spruzza l’urina contro la superficie prescelta. Inutile sgridarlo e urlare: questo comportamento è così intimamente legato alla sua sopravvivenza che sarà impossibile impedirlo a meno di non renderlo, con la castrazione, un eterno adolescente. E non crediate che solo il maschio utilizzi lo spruzzo di urina﻿: ﻿seppure meno frequentemente ﻿anche la femmina marca con spruzzi di urina il ﻿proprio territorio. Tris, la mia gattona, che era una vera impunita, marcava regolarmente il giardino, ma non la casa, spruzzando urina.  
La sterilizzazione non sempre elimina del tutto questo comportamento ma sicuramente ne riduce la probabilità di espressione. Molto dipende dalla presenza di altri gatti in casa o nei dintorni, un gatto figlio unico che vive in appartamento e non ha mai contatti con altri gatti è poco probabile che una volta sterilizzato manifesti ancora il comportamento, ma se vive in una casa con altri conspecifici è più probabile che sia stimolato a lasciare le sue tracce odorose per ricordare ai conviventi che anche lui abita lì, soprattutto se ogni tanto ci sono delle questioni in sospeso!  
L’urina spruzzata ha un odore abbastanza pestilenziale per la presenza di un aminoacido, chiamato appunto «felinina», la cui produzione è testo﻿sterone-dipendente (e quindi massima nei maschi interi, e via via minore nei maschi castrati, nelle femmine intere e nelle femmine sterilizzate) ﻿e ha un odore molto penetrante di zolfo. Gli altri gatti annusano l’urina con grande interesse utilizzando il comportamento di flehmen: con il labbro superiore sollevato e la bocca leggermente aperta il gatto lecca l’urina per inviare l’odore verso il palato dove appena dietro agli incisivi si apre il canale dell’organo vomeronasale, o di Jacobson. Questo organo ha un ruolo preponderante nella comunicazione chimica nei contesti sociali e sessuali﻿, essendo dedicato alla percezione dei feromoni che sono sostanze chimiche ﻿dalle molte ﻿e diverse funzioni nel mondo animale﻿, prodotte dalle ghiandole esocrine. Il gatto marca il ﻿territorio anche con le feci, infatti non sempre le copre con la terra o la sabbia come fa in casa nella sua toilette. Tris quando era in giardino lasciava le feci belle esposte così che il gatto dei vicini potesse annusarle, ma si è anche osservato che i gatti rurali hanno delle latrine comunitarie in luoghi con un substrato incoerente ﻿﻿che permette di ricoprire le feci.  
Mentre sull’uso e sulla funzione dello spruzzo di urina i ricercatori si sono dati un gran daffare, si sa molto poco rispetto all’uso e alla funzione delle feci come elemento di marcatura. Un gruppo di ricercatori spagnoli ha scoperto che i gatti s﻿elvatici scelgono con cura i posti dove depositarle e hanno delle piante preferite sulle quali lasciare il prezioso segnale: il paleo silvestre (Brachypodium sylvaticum), l’erica campana (Erica cinerea), la ginestra spinosa (Pterospartum tridentatum), la ginestra (Genista sp.), i cespugli di more (Rubus sp.) e il cisto giallo (Halimium lasianthum) sono stati contrassegnati più frequentemente di quanto atteso sulla base della loro disponibilità nell’ambiente. Queste piante erbacee e arbustive sono scelte ﻿valutando il diametro e ﻿la larghezza delle foglie, per assicurarsi che le feci non cadano subito al suolo, e per la loro visibilità nell’ambiente﻿; insomma nulla è lasciato al caso. Preferenzialmente le feci sono lasciate esposte lungo i confini del territorio e uno studio pubblicato nel 2018 analizzando le feci dei gatti domestici﻿ ha scoperto che queste contengono un composto volatile, il mercaptoetanolo (MMB) derivato dalla decomposizione della felinina che avviene nell’intestino. Questa sostanza che viene riconosciuta dai gatti potrebbe quindi essere un feromone maschile sessuale che fornisce utili informazioni ad altri maschi su chi vive in quell’area. La quantità di questo volatile è significativamente maggiore nelle feci dei maschi rispetto a quelle delle femmine e i maschi hanno una migliore capacità di riconoscimento della sostanza rispetto alle femmine. Quindi attraverso le feci i gatti possono riconoscere il sesso di chi le ha deposte, ma per il riconoscimento individuale sappiamo che usano gli acidi grassi rilasciati dalle ghiandole anali. Per questo motivo quando due gatti si incontrano si «salutano» annusandosi il sottocoda!  
La comunicazione olfattiva nei gatti avviene anche attraverso una varietà di ghiandole sebacee dislocate, oltre che nella zona perianale di cui abbiamo detto, in tutto il corpo e in particolare sulla testa. Vi dico subito però che non abbiamo alcuna analisi chimica che ci dica cosa davvero contiene il secreto di tutte queste ghiandole. Ce ne sono anche lungo la coda, ma sappiamo che quando un gatto strofina le tempie o il mento su un oggetto o una superficie queste aree diventano molto interessanti e vengono annusate da altri gatti che poi a loro volta si strofinano su di esse.  
Grosse ghiandole sono presenti anche fra le dita e per questo motivo si ritiene, ma senza averne le prove sperimentali, che quando un gatto graffia, ad esempio la corteccia di un albero, rilasci anche una marca olfattiva.  
Sono noti cinque diversi feromoni (F1-F5) contenuti nel secreto delle ghiandole delle guance: F3 viene deposto sugli oggetti su cui il gatto si strofina mentre controlla il suo territorio, F2 viene deposto dai maschi sugli oggetti in presenza di femmine in estro e quindi ha un probabile significato sessuale, mentre F4 viene deposto dai gatti quando si strofinano uno contro l’altro e potrebbe avere una funzione affiliativa. Quindi quando rientriamo a casa e il nostro gatto ci viene incontro con la coda alta in segno di saluto e si strofina bene bene con il corpo e con la testa su di noi ci sta marcando? Mi piace pensare che sia così, che per rinforzare il legame con noi ci spalmi il suo odore anche per sovrastare gli odori sgradevoli che portiamo a casa e per renderci nuovamente accettabili nel suo territorio! Ma ancora un’evidenza scientifica manca… chissà potrebbe essere il prossimo studio per qualche curioso ricercatore.﻿
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Questioni di felinità



Come abbiamo visto nei primi due capitoli, oggi abbiamo ben chiaro che Felis catus ha un ascendente africano che ha fatto un lungo, a tratti periglioso, viaggio attraverso paesi, storia e culture per arrivare a sistemarsi comodo nelle nostre case. Sono sicura che, ogni volta che il vostro gatto si accoccola sulle vostre gambe e inizia a fare le fusa per poi, appena soddisfatto, farvi capire in maniera brusca che ne ha abbastanza, vi domandate se davvero sia un adorabile domestico o non sia piuttosto ancora una tigre in miniatura che trova il suo vantaggio a stare con voi, ma che in realtà non sia convint﻿o più di tanto di questa scelta. Per cercare di capire meglio la natura intima dei nostri gatti casalinghi è opportuno tornare nella boscaglia e carpire qualche segreto della vita del gatto selvatico. 
C’era una volta il gatto silvestro 



In questo percorso di conoscenza del gatto selvatico ci troviamo di fronte a un problema per noi zoologi rilevante: il gatto selvatico più studiato è quello europeo che però vive in un ambiente molto diverso da quello africano che invece è l’antenato del nostro domestico. Il comportamento di un animale è il risultato dell’interazione fra il suo make﻿ up genetico e le pressioni ambientali e quindi se vi racconto vita e abitudini del gatto selvatico europeo è possibile che qualcosa sia diverso per quello africano. D’altra parte﻿, i progenitori dei nostri gatti una volta arrivati in Europa si sono ibridati con il gatto selvatico europeo vivendo per molti secoli e ancora oggi a cavallo fra la vita libera e quella di casa.  
La mia collega e amica Eugenia Natoli, ad esempio, ha scoperto che nel nord-est della Francia, in u﻿n’area dove i gatti domestici delle fattorie entrano in contatto con i gatti selvatici perché i loro territori si sovrappongono, ci sono molti più ibridi fra i domestici che fra i selvatici: in poche parole﻿, micetti contadini che sono il frutto di fughe d’amore delle gatte domestiche con i tenebrosi maschi selvatici. Credo quindi che il racconto di tutte queste variazioni sul tema della «felinità» possano essere interessanti e d’aiuto per avvicinarci all’intima natura del gatto, tanto più che molti studi etologici sono stati fatti proprio sui gatti domestici che vivono liberi.  
Felis silvestris (ricordo che con questo nome viene oggi indicato il gatto selvatico europeo) è stato oggetto di molte ricerche in Europa anche perché﻿, avendo noi umani distrutto la maggior parte del suo habitat﻿, molte popolazioni si sono estinte e la preoccupazione per la sua sopravvivenza futura è piuttosto alta. Sappiamo che è un animale solitario, il maschio marca e difende un territorio esclusivo che varia in ampiezza da 800 a 2.000 ettari (1 ha ﻿=﻿ 1﻿0.000 m﻿2). All’interno di questo territorio del maschio si trovano quelli di alcune femmine e sono decisamente più piccoli (200-1.000 ha). Il risultato di questa organizzazione è che il maschio ha più partner riproduttive nella stagione, e quindi il sistema nuziale che ne risulta è poliginico, e le femmine hanno un territorio di loro esclusivo uso che garantisce l’abbondanza di prede necessarie per vivere e riprodursi.  
Box 2 



Perché alcuni ﻿gatti sono poligami e altri monogami?  
La poligamia (avere più partner nella stagione riproduttiva) è di due tipi differenti﻿: parliamo di poliginia quando un maschio si accoppia con più femmine che sono nel suo territorio oppure costituiscono il suo harem﻿, e di poliandria quando una femmina ha più partner maschili. Sebbene meno conosciuta﻿, la poliandria è presente in molte specie di animali dagli uccelli ai grilli, dalle puzzole agli insetti eusociali, dai tamarini al bandicoot. La monogamia è caratterizzata da un legame sociale e sessuale tra un maschio e una femmina per tutta la stagione riproduttiva oppure per tutta la vita, «fino a che morte non li separi».  
La monogamia è molto diffusa fra gli uccelli, alcuni molto noti anche ai non specialisti, come il cigno reale (Cygnus olor), la cicogna bianca (Ciconia ciconia), il gabbiano tridattilo (Rissa tridactyla) e il pinguino imperatore (Aptenodytes forsteri) ed è presente anche nei mammiferi﻿, come ad esempio il tasso (Meles meles) e il lupo (Canis lupus); il vero campione della monogamia è il callicebo rosso (Plecturocebus cupreus) che non tradisce mai il/la partner﻿. Eh sì perché da quando gli zoologi possono fare analisi genetiche di paternità si è scoperto che i «fedelissimi monogami» si concedono molte «scappatelle» con vicini e vicine di territorio per migliorare il proprio successo riproduttivo.  
Ci sono poi specie in cui il sistema è detto promiscuo perché maschi e femmine si accoppiano con più partner facenti parte del gruppo sociale e questo accade ad esempio fra i primati nel bonobo (Pan paniscus, una delle due specie del genere Pan, l’altra specie è Pan troglodytes, lo scimpanzé) ﻿tra i quali l’accoppiamento non avviene solo per motivi riproduttivi, ma anche per rinsaldare i legami sociali, per risolvere conflitti e per riconciliarsi. Chiediamoci allora quali pressioni ambientali hanno evolutivamente portato alcune specie a formare una coppia stabile e altre ad accoppiarsi con più partner a ogni stagione riproduttiva. Il discorso affascina gli etologi da sempre, perché in fondo attraverso lo studio del comportamento degli animali cerchiamo di capire qualcosa anche di noi stessi e l’argomento della scelta del partner è centrale nella biologia di ogni specie. Molte e diverse sono le ipotesi che sono state proposte, ﻿ma in genere sono due gli elementi più rilevanti: la disponibilità e la distribuzione del partner sessuale e delle risorse (cibo, luoghi idonei per nidi/tane ecc.). Per molte specie di uccelli, ad esempio, la distribuzione imprevedibile delle risorse è tale che un genitore single avrebbe scarse possibilità di riuscire ad allevare con successo i nidiacei e lo sforzo di entrambi i genitori è necessario per procacciare cibo sufficiente a tutti. In molte specie di mammiferi che vivono in gruppi sociali nei quali pochi maschi monopolizzano l’accesso alle femmine, queste ultime si accoppiano con più maschi ripetutamente durante la fase estrale per confondere loro le idee sulla paternità e scoraggiare così l’infanticidio da parte dei maschi. Quindi il comportamento sessuale promiscuo sarebbe una controstrategia sessuale.  

I maschi del gatto selvatico sono sessualmente attivi solo in inverno e in primavera (nessuna spermatogenesi in estate e in autunno), mentre le femmine generalmente hanno un estro durante il periodo inverno-primaverile e possono averne un secondo in tarda primavera o all’inizio dell’estate se la prima cucciolata viene precocemente persa. Il padre non ﻿partecipa alle cure parentali e lascia il compito di proteggere e svezzare la prole alla femmina. Del gatto selvatico africano (Felis lybica) sappiamo invece ben poco, per non dire quasi nulla; uno studio su sei gatti dotati di radiocollare ha consentito di rilevarne le abitudini notturne e solitarie, mentre alcune osservazioni aneddotiche di un naturalista inviato dal British Museum of Natural History risalenti al 1921 riportano la presenza, in Darfur (Sudan) e nelle Ahaggar Mountains, al centro del deserto del Sahara, di gatti selvatici che vivevano in colonie in un sistema di tane nel suolo. In realtà le osservazioni più sostanziali ﻿raccolte in prossimità di località dove si accumulano rifiuti hanno riportato la presenza di colonie di gatti domestici, ma non di F. lybica. Gli specialisti sostengono che qualora fosse anche accertata una maggiore socialità nel selvatico africano questa potrebbe dipendere dall’ibridazione con il domestico e non essere un tratto originario, ma potrebbe essere vero anche il contrario: è possibile che a seconda della distribuzione delle risorse il gatto selvatico africano sia meno rigido nella sua esclusività territoriale e che una maggiore plasticità sia alla base delle caratteristiche che lo hanno «predisposto» al contatto con l’umano. A questo punto entriamo nel campo delle speculazioni su pochi dati e aneddoti, allora credo sia meglio cambiare rotta e dirigerci rapidamente verso il gatto domestico che vive libero per il quale abbiamo dati scientifici abbondanti che ci consentono di estrapolare informazioni solide.  

Romeo, er mejo der Colosseo 



Chi non ha visto gli Aristogatti, il delizioso film di animazione della Walt Disney, alzi la mano! Quando è uscito nel 1970 avevo 10 anni e non avevo ancora un gatto ma solo il mio primo cane, Gigio, ex randagio del paese dove ci eravamo appena trasferiti. I gatti li conoscevo solo dai racconti della mamma, come Parigi del resto﻿, dove il film è ambientato. Parigi e i gatti me li raccontava lei. Duchessa, Minou, Matisse e Bizet, raffinatissimi gatti di razza﻿, futuri eredi delle ricchezze della cantante lirica in pensione madame Adelaide Bonfamille﻿, mi ricordavano la gatta della nonna e i suoi micini e tutte le storie che mamma ripeteva infinite volte su mia richiesta. Generazioni di gatti e gatte hanno portato i nomi degli Aristogatti, ma il vero fascinoso era Romeo, er mejo der Colosseo, in trasferta in Francia con una banda internazionale di amici gatti di ogni razza e continente. Il fatidico incontro fra Romeo e Duchessa avviene nella campagna francese dove il perfido maggiordomo Edgar aveva abbandonato mamma e micetti per poter così ereditare al loro posto. Romeo si fa bello con Duchessa e le racconta le delizie della vita libera che conduce, benché carica di incertezze e difficoltà. Alla vista dei micetti viene preso da sconforto, ma ammaliato dagli occhioni di Duchessa cede al senso di responsabilità e guida la famigliola verso Parigi.  
Ecco, qualcosa di vero c’è in tutta questa storia. Come accade per il gatto selvatico, anche nel domestico le cure della prole sono a carico della gatta, ma le condizioni ambientali in cui vivono i gatti liberi (free﻿ ranging) sono molto diverse – colonie cittadine censite e accudite oppure gruppi familiari nelle fattorie – e quindi le relazioni intr﻿a- e intersessuali sono variabili.  
Iniziamo con il dire che il maschio del gatto domestico è sessualmente attivo per tutto l’anno e non solo stagionalmente, e che le femmine vanno in estro da gennaio a ottobre e vengono definite «poliestrali stagionali» perché in questo periodo entrano in estro ogni due settimane a meno che non intervenga una gravidanza (o una pseudogravidanza o qualche seria malattia). La fecondità e prolificità delle gatte è leggendaria e non a caso gli ﻿Egizi rappresentavano la dea della fertilità Bastet con le sembianze di una gatta. Due record sono stati riportati in letteratura: una gatta che ha partorito con successo all’età di 26 anni e un’altra che ha partorito 19 micini tutti vivi. Queste due gatte sono quelle che gli statistici chiamano outliers (valori anomali molto diversi dalla media dei dati) perché in realtà le gatte hanno il loro picco riproduttivo fra 1,5 e 8 anni, con una media di 2-3 cucciolate per anno e 3-4 gattini per cucciolata (il range però è da 1 a 15 micetti). ﻿Quindi, una gatta libera di accoppiarsi può dare alla luce da 50 a 150 gattini in 10 anni di attività riproduttiva. Terminato il periodo di lattazione e svezzamento dei gattini﻿, la femmina in sole due settimane può tornare in estro e﻿ lo stesso avviene se i piccoli vengono portati via entro tre giorni dalla nascita.﻿ Capite quindi che il solo modo per controllare le nascite è la sterilizzazione delle gatte﻿, ﻿soprattutto di quelle che vivono nelle ﻿colonie urbane o ﻿nelle fattori﻿e e non solo di quelle casalinghe (che spesso vengono sterilizzate senza indugio perché diventano difficilmente gestibili). La valutazione del successo riproduttivo del gatto maschio (in inglese il gatto maschio intero si chiama tomcat) è una faccenda ben complessa che ha dato del filo da torcere agli etologi e per comprenderla dobbiamo fare un passo indietro e tornare alla vita sociale del gatto.  
Il gatto selvatico, abbiamo detto, è un solitario, questo lo sappiamo da numerosi studi svolti in vari paesi europei, e nel suo territorio vivono alcune femmine a loro volta solitarie. Anche il gatto domestico che vive libero in certi ambienti segue questo stile di vita solitario﻿, come ad esempio﻿ i gatti delle ﻿isole Kerguelen (arcipelago dell’Oceano Indiano meridionale appartenente alla Francia).  
I gatti domestici furono introdotti a Grande-Terre, l’isola maggiore dell’arcipelago, dai francesi nel 1951 per controllare le popolazioni di ratti e topi, a loro volta sbarcati al seguito dei colonizzatori e che infestavano la stazione di ricerca. I gatti si sono ben presto «rinselvatichiti» e vivendo in un ambiente abbastanza ostile con risorse trofiche distribuite sul territorio e di piccola taglia (uno studio sulla dieta dei circa 10.000 gatti che abitano Grande-Terre ha rivelato che conigli Oryctolagus cuniculus, topi domestici Mus musculus﻿ e uccelli, in minore percentuale, sono le loro prede preferite)﻿, vivere da soli difendendo un territorio si è rivelata la strategia migliore e peraltro un «ritorno» alla forma di vita originale del gatto selvatico. I ricercatori hanno anche scoperto che i maschi hanno un accesso esclusivo alle femmine durante il periodo dell’estro, in quanto l’analisi di paternità fatta su un certo numero di gattini ha rivelato per la prima volta con certezza che ogni cucciolata aveva un unico padre. Gli autori, fra cui la mia amica Eugenia Natoli﻿, non si sono sbilanciati per mancanza di dati a definire la strategia riproduttiva in questa popolazione come un caso di poliginia o di monogamia, ma sicuramente il dato sulla paternità è molto interessante perché diverso da quanto loro stessi trovato nei gatti domestici liberi urbani o rurali.  
E siamo dunque arrivati ai gatti domestici liberi di casa nostra﻿: Romeo come se la cava con le femmine nel periodo riproduttivo? È così sicuro di essere l’unico padre di una cucciolata?  
Tutto prende le mosse come sempre dalla disponibilità di risorse (Resource Dispersion Hypothesis, RDH, proposta nel 1983 da﻿ David MacDonald﻿, grande esperto di mammiferi e felini in particolare): nelle colonie feline cittadine il cibo è abbondante e concentrato in alcune postazioni che sono in genere stabili nel tempo. ﻿I cosiddetti «gattari» sono volontari molto attenti a non far mancare il cibo ai loro protetti che, dal 1991, sono ﻿tutelati anche dalla legge 281 in materia di prevenzione del randagismo. I gatti domestici liberi, quindi, non trovano sconveniente radunarsi intorno a questo cibo gratuito e inevitabilmente stazionando nell’area formano dei gruppi sociali stabili composti da molti maschi e molte femmine﻿, che vengono chiamat﻿i «colonie». Esempi di queste colonie urbane sono sotto gli occhi di tutti﻿; vicino a casa mia a Parma c’è una colonia nel cimitero comunale della Villetta (invero ormai sono rimasti davvero in pochi) e una nel Parco Ducale (i Mici di Maria Luigia)﻿, ma in tutte le città﻿, luoghi come i giardini degli ospedali e delle scuole, i parchi urbani, i siti archeologici all’aperto, ma anche le industrie (a Dalmine una colonia stabile è presente all’interno dell’enorme sito industriale) possono accogliere queste colonie che a volte si formano per la presenza di gatti, magari anche padronali, ma liberi di girare da soli, e per l’abbandono di gatti di famiglia.  
A questo punto della storia possiamo anche aspettarci che ﻿maschi e femmine﻿ frequentando ﻿queste aree generalmente non troppo estese abbiano iniziato a stringere rapporti sociali e stabilire delle gerarchie che non avrebbero senso di esistere in gatti selvatici che si evitano come la peste. Eugenia Natoli ha condotto molti studi sui gatti urbani di Roma e﻿ ha scoperto che femmine e maschi formano delle gerarchie di dominanza per stabilire il rispettivo rango nella colonia e definiscono il ﻿proprio posto nella gerarchia con un susseguirsi di minacce, aggressioni e sottomissioni. Non dimentichiamo﻿ però che il gatto è dotato di temibili armi di offesa e quindi una volta che la gerarchia è stabilita non è necessario ricorrere sempre alle maniere forti, ma con un certo fair﻿ play riescono a mantenere un equilibrio pacifico attraverso comportamenti ritualizzati di sottomissione e di dominanza.  
Sono sicura che avete visto più volte un gatto maschio farsi di lato per non trovarsi sulla traiettoria di un altro maschio che incede con passo sicuro e sguardo fisso davanti a sé, oppure che si ingobbisce mettendo la coda a virgola – tipica posizione di minaccia – con la base della coda portata alta e il resto piegato all’indietro e verso il basso (quando a passeggio con i miei cani ci imbattiamo in un gatto con la coda a virgola che ci sbarra la strada anche noi adottiamo un basso profilo e ci defiliamo, mentre io con voce suadente cerco di rabbonirlo e fargli capire che nessuno ha intenzione di entrare nel suo territorio). E a questo punto non posso fare a meno di confrontare questa situazione con quella che ho vissuto con il mio primo gatto maschio intero che ingaggiava furibonde battaglie con il gatto maschio intero del mio vicino: un’esplosione di urla e ciuffi di pelo che alla fine lasciava i due contendenti feriti e molto molto arrabbiati. Il vincitore lo valutavamo sulla quantità di pelo lasciato sul campo: il mio era un ﻿tabby e quello del vicino era tutto bianco e così potevamo sapere chi aveva avuto la peggio! Queste differenze così rilevanti nel comportamento territoriale e sociale del gatto domestico ci fanno capire che non possiamo racchiudere il gatto domestico nello stereotipo del «tipo solitario». Ad esempio i gatti domestici liberi in ambiente rurale sono una via di mezzo fra il selvatico e quello delle colonie urbane, i maschi controllano un territorio piuttosto ampio all’interno del quale ci sono più femmine che però spesso vivono insieme in gruppetti familiari in prossimità della casa/fattoria dove trovano riparo, cibo e luoghi sicuri per allevare la cucciolata. Anche il successo riproduttivo del maschio è molto ﻿differente. Se il gatto selvatico maschio è l’unico padre delle cucciolate del suo territorio﻿, ben diversa è la situazione per i maschi urbani anche di alto rango﻿: impegnati infatti a tenere sotto controllo l’ardore dei giovani rivali﻿, non riescono a controllare le femmine in maniera esclusiva e quindi in una cucciolata di sei micetti possiamo avere ben cinque padri e il tasso di paternità multipla si aggira intorno all’83% nei gatti urbani e solo al 22% nei gatti rurali. Una curiosità riguarda i gatti arancioni: nelle aree rurali la loro frequenza è maggiore che nelle colonie urbane, ﻿il che potrebbe essere dovuto a una maggiore aggressività del maschio Orange (che è anche più possente) che sembra essere premiante in ambiente rurale, dove riesce a diventare un «proprietario terriero» e quindi a controllare le femmine, ma è invece svantaggiosa in ambiente urbano perché le continue dispute con gli altri maschi lo tengono troppo impegnato e lo distraggono dalle femmine, incorrendo inoltre nel rischio di rimanere ferito (con conseguente aumento della probabilità di infettarsi con il virus dell’immunodeficienza felina FIV).  
E in tutto questo vi chiederete: le femmine che ruolo hanno? Non sono certo delle «belle addormentate» che aspettano il Romeo di turno. Le femmine del selvatico effettuano la loro scelta sulla base della qualità del territorio che il maschio ha occupato﻿: se il territorio presenta risorse abbondanti﻿, allora la femmina si installa in una porzione di questo e si accoppia con il maschio «ricco», mentre le femmine delle colonie si accoppiano in maniera promiscua con i maschi presenti, anche se a volte fanno delle incursioni fuori dalla colonia per accoppiarsi con maschi non familiari.  
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A seconda delle dimensioni delle colonie possono esistere più di una linea matriarcale perché spesso alcune femmine rimangono con la loro prole nella parte centrale della colonia e altre nella parte più periferica﻿. In ogni caso le femmine tendono a rimanere nella colonia in cui sono nate, mentre per i maschi la scelta se rimanere nella colonia o mettersi a vagare alla ricerca di femmine con cui accoppiarsi dipende probabilmente dalla numerosità del gruppo. Se la colonia è piccola e il maschio dominante riesce a tenere sotto controllo l’accesso alle femmine﻿, può essere vantaggioso fare i bagagli e cercare fortuna altrove, ma se la colonia è molto numerosa﻿, meglio restare, perché il maschio dominante, ﻿pur esperto, non sarà fisicamente in grado di impedire a un giovane sbarbatello di avere la sua chance riproduttiva.  
In conclusione﻿, i gatti domestici che vivono liberi nelle colonie urbane hanno una struttura sociospaziale davvero differente dal selvatico e dal domestico campagnolo, i comportamenti affiliativi sono più frequenti, e comportamenti come l’allogrooming (fare tolettatura a un altro individuo) e l’allorubbing (strofinarsi su un altro individuo), dormire insieme, leccarsi reciprocamente il muso e le orecchie servono per formare «amicizie» e legami particolari.  

Separati in casa? 



Nell’ultimo fotogramma degli Aristogatti si vede la famigliola al completo ormai al sicuro in casa dell’anziana cantante con Romeo tirato a lucido, pettinato e con cravattino convertito alla vita familiare per amore di Duchessa. Nella realtà è così facile che più gatti dividano un ambiente ristretto, spesso senza poterne uscire, come quello di un appartamento in città? Abbiamo imparato ad apprezzare la flessibilità sociale del gatto in condizioni dove chi non è accettato o non riesce a inserirsi in una colonia o in una fattoria può sempre «emigrare», ma abbiamo molti meno dati e meno osservazioni etologiche sui gatti che condividono la stessa casa.  
Un’indagine, condotta tramite questionari cui hanno risposto 2.942 proprietari di gatti conviventi, ha messo in luce la difficoltà di inserire un gatto in una casa dove c’è almeno un altro residente: il 73% dei rispondenti ha detto che fin dall’inizio della convivenza sono apparsi segni di conflitto fra gli animali e quanti più gatti sono presenti in casa tanto più frequenti sono i conflitti che nel 45% dei casi avvengono quotidianamente.  
Oltre ai conflitti sono frequenti anche inseguimenti, agguati, zampate, sibili e urla, ma tutto questo è comunque inferiore ai segnali e ai comportamenti affiliativi come il contatto fisico, che è stato osservato almeno nella metà dei casi, e altri segni di amicizia come leccarsi vicendevolmente e dormire insieme. Inoltre lo studio ha evidenziato che contrariamente all’atteso non ci sono fattori ambientali o gestionali quali la dimensione della casa che siano dei predittori affidabili della probabilità che si scatenino conflitti.  
Il buon senso suggerisce che quando si deve inserire un nuovo gatto in un gruppo già esistente è una buona strategia quella di consentire agli animali di familiarizzare indirettamente, attraverso vista, odori e suoni e ovviamente di sorvegliare le prime interazioni non lasciando gli animali da soli incustoditi fino a quando non si coglieranno segni di comportamenti affiliativi. Non dimentichiamo﻿ però che ogni gatto ha la sua personalità e alcuni tra quelli che per lungo tempo hanno vissuto da soli con il loro umano potrebbero adattarsi a fatica. Ricordo Schizzo che adottammo quando la sua umana sviluppò una tale allergia da renderle impossibile la convivenza. Lui era un tabby maschio castrato di 1 anno che era stato trovato piccolissimo per strada, non era familiarizzato con altri gatti e poco anche con le persone, era un gatto molto sensibile e direi «nervoso», anche se forse non è il termine più corretto da usare, ma rende bene l’idea. Arrivato da noi﻿, impiegò parecchio tempo per socializzare e quando finalmente era inserito nell’ambiente familiare arrivò in giardino una micetta piccolina che i gatti neri randagi che venivano alla nostra mensa non accettavano. Micia﻿ diventò la preferita di mamma. Schizzo prese molto male questa invasione di territorio. Nonostante la casa grande su tre piani, con molti posti dove potersi isolare e dormire in pace﻿, i primi mesi furono difficilissimi, di notte si rincorrevano per le scale e Schizzo soffiava e ringhiava come un matto se lei si avvicinava. Arrivò al punto d﻿i tentare il «suicidio» buttandosi dal balcone nella parte del giardino dove c’erano i cani che non erano esattamente amichevoli con i gatti. Quello fu l’apice della loro burrascosa relazione. Poco alla volta lei imparò a lasciarlo stare e lui a tollerare la sua presenza e quando finalmente i due si erano assestati, ﻿ma mai al punto da stare vicini o manifestare comportamenti affiliativi… arrivò Tris, una calico gigante seppur cucciola! All’inizio avevamo deciso di non portarla in casa per tutelare il povero Schizzo che si era appena ripreso dall’arrivo di Micia, ma poi Tris fu da sterilizzare e io non me la sentivo di lasciarla in clinica, così la sistemammo in una stanza senza contatti con gli altri due. Micia stava fuori da questa stanza miagolando minacce senza sosta verso la poveretta e cercando con lo zampino di aprire la porta. Una volta terminata la degenza l’inserimento di Tris fu meno drammatico del previsto, anche perché lei era una girandolona e passava tutta la notte a zonzo per i giardini del quartiere.  
Schizzo, Micia e Tris non formarono mai un vero gruppo sociale, arrivarono a tollerarsi e Micia, che era la più piccola fisicamente, era dominante s﻿ugli altri due. Ognuno aveva i suoi spazi, Schizzo dormiva con mio fratello, Micia con la mamma e Tris con me quando andavo a casa nel weekend. Negli altri giorni era tollerata sul lettone di mamma ma in un angolo; alla morte di Micia finalmente Tris poté conquistare l’ambito guanciale a fianco della mamma.  
È difficile però prevedere come potrà essere l’inserimento di un nuovo gatto, molto dipende anche dalle esperienze che fanno nei primi mesi di vita. I miei dirimpettai ﻿a Parma avevano una gatta, Cometa, già adulta quando portarono a casa un piccolo gattino nero di meno di due mesi, Pocho﻿; lei non ebbe grandi difficoltà ad accettarlo e vissero insieme molti anni anche se ﻿la micia ad esempio non era socievole con le persone estranee. Quando Cometa morì, Pocho rimase solo qualche mese e poi ﻿fu adottato Torakiki, un gatto adulto rinuncia di proprietà. Nonostante le mie paure iniziali﻿, i due andarono subito d’accordo e Pocho accolse benissimo Torakiki, certo questo non vuol dire che non ci ﻿fossero mai «screzi», ma sono battibecchi modesti fra due scapoloni! 

Isidoro, Garfield﻿ e gli altri  



Il gatto è il mammifero che più di ogni altro ha avuto un travolgente successo come animale domestico, essendo passato in un breve lasso di tempo, evolutivamente parlando, dal vivere come una piccola fiera solitaria al condividere un’accogliente casa con esseri umani e altri animali, conservando nel contempo, come abbiamo visto, la possibilità di fare una vita libera più o meno indipendente dall’essere umano. Il sito CAROcat.eu (Companion Animal Responsible Ownership) riporta lo strabiliante numero di 600 milioni di gatti presenti sul pianeta ﻿Terra, dei quali ben 280 milioni sono gatti di famiglia. In Italia abbiamo all’incirca 7,3 milioni di gatti casalinghi e circa 1,3 milioni di gatti liberi stimati (free﻿ ranging o randagi). La Germania e la Francia sono paesi decisamente più «gattofili» di noi con 14,5 e 13,5 milioni di gatti in famiglia rispettivamente (fatte le proporzioni con la numerosità della popolazione umana dei rispettivi paesi). La loro popolarità come animali da compagnia è in continua crescita forse anche perché in ambiente urbano la gestione di un gatto è sotto certi aspetti meno impegnativa di quella di un cane: non sei obbligato a portarlo a passeggio per l’espletamento delle sue necessità fisiologiche, e puoi creargli anche in appartamento un ambiente che stimoli i suoi istinti naturali e gli consenta di non annoiarsi. Questo non vuole dire che il gatto a differenza del cane sia un peluche o un soprammobile… anzi, sono svariate le strisce di fumetti in cui simpaticissimi gattoni schiavizzano i loro umani con richieste continue di cibo, combinano guai con la carta igienica del bagno piuttosto che con l’albero di Natale, o con i vasi delle piante, e guarda caso alcuni di loro sono dei gatti maschi: Orange, come Isidoro e Garfield. Recentemente è diventata una star dei fumetti anche Minnie che non è l’eterna fidanzata di Mickey Mouse, bensì una gatta in carne e ossa, adottata da Nick Filippou ﻿presso un’associazione di Baltimora; Minnie nella realtà e nel fumetto presenta un orecchio tagliato come segno dell’avvenuta sterilizzazione nei programmi di cattura/sterilizzazione/rilascio (in inglese trap-neuter-release, TNR) dei gatti randagi. Ebbene﻿, questa gatta è diventata una star grazie al fumetto che la vede protagonista e ai video che sono regolarmente postati sulla sua pagina (﻿www.iizcat.com/). Nick Filippou riesce a cogliere in pochi tratti e frasi gli atteggiamenti più tipici dei gatti di casa, compreso svegliare il proprietario nel cuore della notte per avere il tanto desiderato pasto notturno.  
Cerchiamo di capire come Felis catus sia arrivato a questo punto di integrazione nella società umana. Innanzitutto sfatiamo il mito che «il gatto si affeziona alla casa ma non al padrone», un ﻿Leitmotiv che ancora oggi mi sento ripetere da proprietari di cani «puri e duri». Per il gatto la casa è il suo territorio quindi è naturale che sia legato a essa e che ogni cambiamento possa metterlo in crisi; come abbiamo visto﻿, conoscere palmo a palmo il proprio territorio è di vitale importanza per il gatto, per cui se ci trasferiamo o se cambiamo la disposizione dei mobili in casa o la destinazione dei locali possiamo aspettarci qualche «scombussolamento» emotivo, che magari si manifesta urinando al di fuori della toilette per i primi giorni. Marcare il proprio territorio e tenerlo sotto controllo non vuole però dire che il gatto non si leghi emotivamente e affettivamente agli esseri umani con cui vive. I ricercatori hanno più volte sottoposto i gatti al test della Strange Situation per valutare in maniera qualitativa e quantitativa se il gatto﻿, come i bambini e come i cani﻿, sviluppa un legame di attaccamento con il proprietario. In breve il test messo a punto da Mary Ainsworth per studiare l’attaccamento fra la madre e il suo bambino di pochi mesi consiste in sette episodi che espongono il bambino a un ambiente nuovo, a persone nuove, alla separazione dalla madre e alla riunione con lei ed è mirato a far emergere il tipo di attaccamento alla madre che contraddistingue quel neonato (sicuro, insicuro o evitante). Lo studio più recente sui gatti, pubblicato nel 2019, ha utilizzato un test più breve con tre soli episodi di due minuti ciascuno: il gatto entra nella stanza del laboratorio insieme al suo proprietario ed è libero di esplorarla, poi il proprietario esce lasciando solo il gatto e alla fine c’è la riunione fra i due.  
Settanta gattini di età compresa tra 3 e 8 mesi sono stati sottoposti al test, e di questi il 64,3% ha manifestato un attaccamento sicuro al proprietario mentre il 35,7% è stato classificato come insicuro. I giovani gatti hanno manifestato i comportamenti tipici del legame di attaccamento quali l’esplorare la stanza mentre il proprietario è presente, protestare con miagol﻿ii disperati quando vengono lasciati soli, comportamenti di saluto (il cosidetto greeting: venire incontro con la coda alta e strusciarsi sulle vostre gambe, saltare in braccio, dare delle testate), ricerca di vicinanza e richiesta di contatto fisico verso il proprietario al suo rientro. Al ritorno del proprietario i gatti con attaccamento sicuro mostrano una minore risposta di stress dovuto alla separazione ed esplorano l’ambiente tranquillamente non richiedendo troppe attenzioni e contatti (effetto base sicura dato dalla presenza del proprietario), mentre se hanno un attaccamento insicuro o evitante﻿, alla riunione con il proprietario manifestano una eccessiva ricerca di prossimità o addirittura lo evitano. Una parte di questi gattini ha poi proseguito con un programma di socializzazione di sei settimane alla fine del quale è stata nuovamente sottopost﻿a al test insieme ad altri gattini che non avevano seguito il programma. Nel secondo test non è emersa alcuna differenza fra questi due gruppi di micetti e questo significa che lo stile di attaccamento tra due membri di una diade rimane relativamente stabile nel tempo, anche dopo un periodo intenso di socializzazione. Inoltre in una popolazione di gatti adulti sottoposti al medesimo test la proporzione di gatti con attaccamento sicuro/insicuro era simile a quell﻿a dei micetti, confermando ﻿che l’attaccamento formato e presente nei giovani si mantiene in età adulta. Come nei cani e come nei bambini.  
I gatti si legano affettivamente ed emotivamente agli umani che si prendono cura di loro e con cui convivono e questo ha consentito loro di inserirsi con successo nella società umana, altro che essere opportunisti, egoisti e infedeli!  
I gatti sono molto sensibili all’attenzione che gli umani dedicano loro e in un esperimento in cui il proprietario veniva istruito a non dare attenzione al proprio gatto oppure a coccolarlo parlando con lui, i gatti hanno dimostrato di gradire questa attenzione rimanendo vicino al proprietario e interagendo con lui anche tramite il miagolio.  
Molti studi hanno dimostrato, senza ombra di dubbio, che i gatti discriminano le persone familiari da quelle sconosciute anche dalla voce e addirittura uno studio ha evidenziato che quando il gatto viene accarezzato da un umano con cui è legato affettivamente la sua pressione sanguigna aumenta, come risposta all’eccitazione dovuta all’interazione, ma lo stesso non accade se la persona che coccola il gatto è uno sconosciuto. Da poco è stata pubblicata una ricerca che ha rivelato che i gatti riconoscono il nome del loro proprietario e anche degli eventuali gatti conviventi nella medesima casa. Come hanno fatto i ricercatori a capire che i gatti associano alla fotografia del loro umano o del gatto con cui vivono il suo nome? Per questo tipo di studi si usa un semplice paradigma sperimentale (utilizzato anche per gli esseri umani e per altri animali) denominato «violazione dell’aspettativa»: si presentano agli animali i due stimoli ﻿uno visivo e ﻿uno acustico che possono essere congruenti o incongruenti e il paradigma si basa sul fatto che﻿, se gli stimoli sono incongruenti﻿, gli animali prestano una maggiore attenzione perché è stata violata l’aspettativa che si crea con la consuetudine e l’esperienza. Nello specifico, ai gatti è stata mostrata la foto del proprietario mentre una voce ripeteva il suo nome corretto (stimoli congruenti) oppure la foto del proprietario mentre una voce ripeteva un nome sbagliato (stimoli incongruenti). Ed ecco che i gatti, come i ricercatori si aspettavano, davano più attenzione alla foto del loro umano quando questi veniva «chiamato» con un nome che non era il suo. Questo significa che i gatti hanno imparato ad associare al loro umano il nome con cui in famiglia questi viene chiamato e se posti in una situazione incongruente rimangono spiazzati! Peraltro i gatti testati in questo studio reagivano nello stesso modo quando venivano mostrate le foto di altri gatti familiari, ma chiamati con i nomi sbagliati, e non dimentichiamo﻿ che i gatti sono anche in grado di riconoscere il loro nome quando viene fatto ascoltare insieme ad altre parole comuni o al nome di altri gatti con cui vivono e lo distinguono sia quando lo produce una persona a loro familiare ﻿che una persona sconosciuta! Insomma i gatti di famiglia hanno ben presente chi sono loro, chi sono eventuali gatti con cui vivono e chi sono i loro umani e tutto questo è fondamentale per la vita sociale al fine di regolare il proprio comportamento sulla base di chi ci troviamo di fronte.  
Un paio di anni fa alcuni ricercatori hanno anche dimostrato che i gatti sono in grado di associare correttamente l’espressione di un umano «arrabbiato» con la corrispondente vocalizzazione di rabbia, o l’espressione di un umano felice con la corretta vocalizzazione di gioia﻿; non solo﻿, ma l’essere esposti, anche se tramite video e non direttamente, a un umano che esprime un’emozione negativa genera una risposta di stress/ansia nei gatti.  

E noi umani come vediamo il nostro rapporto con il gatto? 



Molti ricercatori si sono chiesti come vivano gli umani il legame con il loro gatto e per rispondere a questa domanda hanno proposto sul web dei questionari a cui i proprietari potevano rispondere in maniera anonima. Uno di questi studi è particolarmente interessante perché ha analizzato le risposte di ben 3.994 proprietari a 93 domande che riguardavano: lo stile di accudimento e cura del proprietario verso il/i gatto/i, la caratteristica emotiva di questa relazione e in ultimo alcune domande collegate al legame di attaccamento che abbiamo descritto e quindi il supporto sociale, l’effetto base sicura e la preferenza del gatto per il suo proprietario rispetto ad altri umani. Utilizzando una tecnica di analisi statistica che serve a estrarre da tante variabili un minor numero di fattori costituiti ﻿dalle variabili ﻿fra ﻿loro correlate (la tecnica si chiama ﻿analisi delle componenti principali ed è molto utilizzata per semplificare il set di dati originali nell’analisi dei questionari, che sono fatti da tante domande﻿, e far emergere le componenti latenti), i ricercatori hanno trovato quattro componenti principali che descrivono il tipo di relazione umano-gatto di famiglia e le hanno etichettate:  
	 investimento emotivo del proprietario sul gatto; 
	 socievolezza del gatto verso gli estranei; 
	 bisogno di prossimità del gatto; 
	 indifferenza del gatto.  


Per cercare di capire meglio il significato di queste etichette alquanto misteriose per i non addetti ai lavori esaminiamo quali sono le variabili che costituiscono queste componenti.  
Nella prima componente troviamo affermazioni dalle quali emerge il coinvolgimento emotivo del proprietario verso il gatto: «non so cosa farei senza il mio gatto», «il mio gatto è il mio migliore amico», «penso che il mio gatto sia come un bambino», «sono molto protettivo verso il mio gatto», «mi preoccupo troppo per il mio gatto», «parlo al mio gatto tutti i giorni», «il mio gatto è parte della famiglia», «se dovessi rimproverare il mio gatto e lui/lei iniziasse a fare le fusa o miagolare mi interromperei e cercherei di fare pace» e infine «io e il mio gatto lavoriamo come una squadra ben affiatata».  
Nella seconda componente emergono fattori che indicano la predisposizione del gatto di casa ad accettare altre persone ed essere con loro socievole: «il mio gatto gioca e accetta di buon grado le persone che si prendono cura di lui/lei mentre io sono in viaggio», «il mio gatto visita i vicini di casa anche se io sono presente», «quando arrivano visitatori in casa il mio gatto li saluta tenendo la coda alta e strofinandosi sulle loro gambe», e in ultimo «il mio gatto sarebbe a suo agio anche se dovesse vivere con i miei vicini di casa».  
Dalla terza componente emerge il bisogno che il gatto ha di essere costantemente in contatto/prossimità con il proprietario e infatti﻿: «il mio gatto mi segue sempre in ogni angolo della casa», «il mio gatto è appiccicoso e non posso neppure andare in bagno da solo in pace», «quando esco di casa il mio gatto piange e vuole venire con me», «se sono in una stanza con la porta chiusa il mio gatto piange fino a che non lo lascio entrare» e «il mio gatto non mangia quando vado via».  
Infine, l’ultima componente tratteggia il gatto indipendente﻿, quello che risulta essere indifferente nei confronti del suo umano: «penso di non piacere al mio gatto tanto quanto lui/lei piace a me», «il mio gatto non mi viene mai in braccio», «quando è in braccio e lo coccolo il mio gatto dimena la coda».  
﻿L’analisi è proseguita generando dei clusters (gruppi) di soggetti sulla base dei punteggi che ognuno aveva in queste 4 componenti e la popolazione dei 3.994 rispondenti si è divisa in 5 clusters – A, B1 e B2, C1 e C2 – caratterizzati da un diverso peso delle 4 componenti.  
Il 28,4% della popolazione appartiene al gruppo A che è rappresentato da proprietari con un rapporto equilibrato con il loro gatto perché sono mediamente coinvolti emotivamente, ma lo lasciano anche uscire all’aperto e il gatto si relaziona bene anche con altre persone e sa stare da solo non dipendendo eccessivamente dalla presenza del padrone﻿. ﻿Tale relazione viene definita «aperta» e rappresenta forse la visione più prototipica del gatto indipendente che non ha costantemente bisogno della presenza umana. Questi proprietari in genere hanno un solo gatto in casa.  
C’è poi il 27% della popolazione (clusters B1 e B2) che è caratterizzata dall’avere un basso investimento emotivo verso il gatto di casa che non viene considerato come un amico, un membro della famiglia, nonostante il gatto sia socievole. I due gruppi si distinguono in base alla minore o maggio﻿re predisposizione del gatto ad accettare umani estranei e a cercare la vicinanza del proprietario. Sono gatti che vivono in una famiglia piuttosto occupata che evidentemente non investe troppo emotivamente e affettivamente sul gatto lasciandolo uscire﻿; il gatto per contro è socievole e fa amicizia anche con i vicini. È una relazione più distante e casuale.  
Il 44% della popolazione﻿, infine﻿, è costituita dai gruppi C1 e C2 che hanno altissimi punteggi di legame emotivo del proprietario verso il gatto e basso punteggio di indipendenza del gatto che emerge anche dal comportamento di leccare spesso le mani e il viso del proprietario. Sono due sottotipi di relazione stretta, una di maggiore dipendenza del gatto dal proprietario (e in genere si verifica quando il proprietario è un single e il gatto non ha accesso all’esterno), e una più amichevole﻿, più frequente quando ci sono più gatti in casa e questi sono legati al loro umano ma non dipendenti dalla sua vicinanza (ad esempio﻿, mangiano anche se lasciati soli).  
Non dobbiamo dimenticare che questi studi non sono delle osservazioni oggettive del comportamento del gatto e della sua relazione con noi umani, ma riportano la percezione che noi umani abbiamo dei nostri gatti e del nostro coinvolgimento verso di loro e questo dipende, oltre che indubbiamente dalla personalità del singolo gatto, anche dalle nostre aspettative nei loro confronti e dalla nostra conoscenza della natura del gatto. Un limite di questo studio che anche gli autori sottolineano è la tipologia dei rispondenti (io non ne sono meravigliata ma forse voi sì): il 66% sono donne che vivono nel Regno Unito!  
Vi voglio raccontare un ultimo studio del 2011 che ha investigato la relazione fra il proprietario e il suo gatto osservando l’interazione fra i due al momento del pasto del gatto, valutando la personalità del proprietario attraverso il NEO-FFI (NEO-Five-Factor-Inventory﻿), un test per definire la personalità degli umani sulla base delle risposte a un questionario che restituiscono il tratto di personalità﻿ (nevroticismo, estraversione, coscenziosità, apertura mentale, amicalità) e la personalità del gatto tramite la valutazione di 11 fattori (attivo, ansioso, eccitabile, curioso, socievole, giocherellone, vigilante ecc.). I partecipanti erano 40 coppie umano-gatto abitanti a Vienna che sono stati visitati ﻿﻿in quattro occasioni dai ricercatori per consentire loro di registrare il comportamento dei gatti più volte, ma sempre in concomitanza con il suo pasto. I ricercatori hanno trovato, come ci si poteva aspettare, una grande variabilità fra le diadi: ogni coppia comunicava e si relazionava in maniera diversa. I comportamenti più discriminanti erano la posizione e il movimento della coda, la locomozione e le posture del corpo. Inoltre il sesso del gatto è risultato fortemente discriminante: i maschi hanno dedicato più attenzione al cibo mangiando più a lungo delle femmine, ma si sono anche rivelati più comunicativi e attenti al padrone strofinandosi, girandogli intorno, miagolando e facendo le fusa con gli occhi sgranati﻿, la coda alta e le orecchie erette. Le femmine erano decisamente più schizzinose e meno interessate al cibo e quindi il proprietario si rivolgeva di più a loro chiamandole e cercando di interessarle al cibo (﻿l’8% del tempo speso a chiamare i maschi contro il 18% impiegato a chiamare le gatte…). Sono emerse anche alcune interessanti correlazioni fra la personalità del gatto e quella del proprietario, e qui devo però ricordare che l’esistenza di una correlazione fra due variabili significa che esiste un rapporto fra di loro e che tendono a muoversi in parallelo, ma non significa che esiste fra loro un rapporto di causa-effetto per cui una determina l’andamento dell’altra. Umani con un alto punteggio nel fattore «apertura mentale» avevano gatti sicuri di sé, non ansiosi e non nervosi, interagivano con i ﻿propri gatti soprattutto giocando con loro, mentre proprietari con un alto punteggio di nevroticis﻿mo erano ansiosi verso i loro animali, iniziavano e mantenevano uno stretto contatto con il gatto che a sua volta era più ansioso e bisognoso di mantenere il contatto con il proprietario. E voi﻿, che tipo di relazione avete con il vostro gatto?  

Gatti chiacchieroni 



Le vocalizzazioni svolgono un ruolo molto importante nella vita sociale del gatto e anche nella relazione con l’umano﻿: impariamo a conoscerle.  
Non si può non rimanere affascinati ascoltando un gatto che fa le fusa﻿. Questo suono ritmico e leggero che emette, mentre è in braccio a noi che lo accarezziamo e sta facendo la pasta sul nostro maglione nuovo, ci ipnotizza e ci rilassa al punto da farci dimenticare che nel frattempo il maglione non ha tratto giovamento dal trattamento ricevuto e che fili di lana spuntano dove non dovrebbero! Il gatto domestico è in assoluto il più chiacchierone fra i carnivori ed è più loquace anche della sua controparte selvatica. Il suo repertorio vocale è complesso e articolato in un numero di vocalizzazioni ancora incerto, compreso tra 12 e 20 suoni diversi. I più noti sono il miagolio, le fusa, il soffio, il trillo, il cinguettio, il battito dei denti, l’urlo, il ringhio, ma ﻿ne sono stati descritti molti di più e i ricercatori stanno cercando di capire come vengono emessi, quali sono i loro parametri acustici﻿ e i contesti in cui vengono prodotti﻿, registrando ad esempio i gatti in situazioni sperimentali in cui vengono loro presentati stimoli e situazioni quali il contatto con una persona familiare o sconosciuta, la vista di una bambola, l’arrivo di una persona con un altro gatto o con un cane.  
L’analisi dello spettrogramma consente di misurare la frequenza fondamentale (F0), la frequenza minima e massima, la durata, l’intensità﻿ e l’andamento delle vocalizzazioni. Nella tabella 4 ﻿sono riportati l’elenco e la descrizione delle vocalizzazioni fino ad ora descritte, ma quello che più mi interessa è capirne la funzione comunicativa. Iniziamo con il dire che il gatto selvatico è molto più silenzioso del domestico e a ragione﻿: pur essendo un predatore﻿, le sue piccole dimensioni lo rendono vulnerabile ad attacchi di carnivori di taglia maggiore e quindi non ha senso essere troppo ciarlieri e la comunicazione fra gli individui passa per lo più attraverso i segnali olfattivi come abbiamo visto nel capitolo precedente. La comunicazione acustica è particolarmente importante nella relazione fra la gatta e i suoi micetti﻿; questi ultimi già prima delle tre settimane di vita possono emettere miagolii (meow) per richiamare l’attenzione della madre quando hanno fame e freddo o quando sono rimasti intrappolati o sono isolati﻿: è il cosiddetto distress call (richiamo di stress). Questa richiesta di aiuto e attenzione è simile al miagolio dell’adulto, ma non è sempre uguale perché se il micetto ha freddo il miagolio è più acuto, e quando il micetto è isolato il miagolio è molto forte﻿. La gatta ﻿è così in grado di distinguere questi diversi richiami ﻿﻿rispondendo con un trillo per rassicurare il piccolo. I micetti sono anche in grado di fare le fusa (purr; soprattutto quando succhiano il latte e la gatta risponde facendo a sua volta le fusa) e di «sputare» (spit) cioè di emettere quel suono secco e brevissimo che risulta da un’esalazione esplosiva dell’aria che i gatti emettono in un contesto difensivo. Quanti di voi hanno avuto a che fare con un piccolo micetto solo e spaventato raccolto per strada si ricorderanno bene di questi spit che avrebbero dovuto spaventarci e farci desistere dall’avvicinare la piccola belva. Ebbene questi stessi suoni emessi da un gatto adulto insieme al sibilo (hiss), al ringhio (growl) e all’ululato (yowl)﻿﻿ sono il segnale di un possibile imminente attacco ed è bene allontanarsi dal gatto o interrompere quello che stavamo facendo o cercando di fare﻿ poiché il rischio di beccarsi un morso è alto. Sono, infatti, le vocalizzazioni che vengono usate nei contesti agonistici fra gatti durante i quali due contendenti cercano di spaventarsi a vicenda per evitare lo scontro, ma nei nostri confronti se il gatto non gradisce la nostra presenza o le nostre azioni la reazione potrebbe essere aggressiva.  
Uno studio del 2019 ha sottoposto due gruppi di gatti, per un totale di 74 individui, a una situazione piacevole – l’offerta del loro snack preferito – o a una spiacevole – un breve viaggio in auto chiuso nel trasportino. I ricercatori volevano capire se alcune vocalizzazioni del gatto sono specifiche di situazioni positive o negative e quindi in definitiva se possono essere usate per identificare la valenza dello stato emotivo dell’animale. I risultati hanno rivelato che i trilli, le fusa e il chiacchiericcio sono espressi solo nel contesto positivo, mentre il viaggio in auto chiuso nel trasportino elicitava solo disperati miagolii.  
TAB. 4. I vocalizzi del gatto
	Suono 	Descrizione 	 	Produzione 	Contesto 
	Fusa (purr)
	Tono ritmico prodotto durante la respirazione, crea un mormorio
	 	Con la bocca chiusa
	Affiliativo: contatto

	Trillo (trill)
	Brevi suoni, morbido simile a﻿ un trillo di uccello
	 	Con la bocca chiusa
	Affiliativo: saluto, contatto, nei gattini

	Cinguettio (chirp)
	Richiamo breve e acuto descritto come simile al cinguettio di un uccello, può formare una sequenza (chirrup)
	 	Con la bocca chiusa
	Affiliati﻿vo: contatto, gatta si avvicina ai gattini

	Gorgoglio (gurgle)
	Suono prodotto con una voce morbida come le fusa
	 	Con la bocca chiusa
	Affiliativo: femmina con gattini

	Miagolio (meow)
	Miagolio tipico del gatto
	 	Bocca inizialmente aperta che si chiude gradualmente
	Affiliativo: saluto

	Richiamo sessuale (mowl)
	Lamento forte, prolungato, tono variabile, simile all’ululato
	 	Bocca inizialmente aperta che si chiude gradualmente
	Sessuale

	Gemito (moan)
	Suono lungo modulato con vocali «o», «u»
	 	Bocca inizialmente aperta che si chiude gradualmente
	Agonis﻿tico: per spaventare un nemico o avvertire di un pericolo

	Ululato (howl)
	Suono tonale meno lungo di yowl
	 	Bocca inizialmente aperta che si chiude gradualmente
	Aggressivo

	Ringhio (growl)
	Suono graduale, basso, gutturale e rimbombante
	 	Bocca tenuta aperta
	Aggressivo

	Ululato (yowl)
	Lunga e prolungata vocalizzazione di altezza, intensità, durata e tonalità variabili
	 	Bocca tenuta aperta
	Aggressivo

	Soffio (snarl)
	Il gatto scopre i denti mentre emette un suono simile a un ringhio, ma solitamente più forte, più corto e più acuto di un ringhio
	 	Bocca tenuta aperta
	Aggressivo

	Sibilo (hiss)
	Sibilo prolungato e di bassa intensità prodotto dalla rapida espulsione dell’aria dalla bocca durante l’espirazione
	 	Bocca tenuta aperta
	Difensivo: il gatto sorpreso da un potenziale nemico

	Sputacchio (spit)
	Espirazione improvvisa, breve ed esplosiva che provoca un suono esplosivo spesso accompagnata da un movimento violento
	 	Bocca tenuta aperta
	Difensivo: il gatto sta fronteggiando una minaccia

	Urlo di dolore (pain shriek)
	Grida brevi e intense di vocali tese, caratterizzate da grande tensione alla bocca e alla gola e dalla forza del respiro 
	 	Bocca tenuta aperta
	Agonistico: combattimento, p﻿aura, dolore

	Chiacchiericcio, battito﻿ dei denti (chatter)
	Il gatto sbatte ritmicamente le mascelle, creando uno schiocco di bassa ampiezza
	 	Apertura e chiusura rapida delle mascelle
	Eccitazione predatoria

	Fonte: Adattata da C. Tavernier﻿, S. Ahmed﻿, K.A. Houpt e S. Chan Yeon, Feline ﻿vocal ﻿communication, in «Journal of Veterinary Science», ﻿21(1), 2020, e18, doi.org/10.4142/jvs.2020.21.e18﻿.




Il miagolio è senza dubbio la vocalizzazione maggiormente usata dal gatto domestico per comunicare con noi ed è possibile che il suo uso così frequente e rilevante nell’interazione con l’umano sia il risultato del processo di domesticazione e dell’intensa socializzazione. Il miagolio viene infatti emesso sporadicamente nell’interazione gatto-gatto, ad esempio fra i gatti che vivono in colonie﻿; inoltre i gatti ferali di rado miagolano verso un umano e comunque il loro miagolio ha delle caratteristiche acustiche diverse da quell﻿e del gatto domestico (ringhio e sibilo con frequenza fondamentale significativamente più alta e con un più alto picco nei gatti ferali, mentre nei gatti di casa è il miagolio il suono con frequenze più alte). È possibile che la relazione stretta con gli umani abbia spinto il gatto a diversificare e magnificare l’uso del miagolio anche se noi umani siamo piuttosto scarsi nel riconoscere i suoi miagolii e nel capire il contesto in cui sono stati emessi. In un recente studio alcuni miei colleghi dell’Università di Milano hanno fatto ascoltare 6 diversi miagolii a 225 persone. I miagolii erano stati registrati in ﻿﻿quattro diverse situazioni: l’attesa del cibo, l’isolamento in un trasportino, l’arrivo in un ambiente sconosciuto e la spazzolatura da parte del proprietario. I partecipanti avevano anche compilato un questionario che serviva ai ricercatori per valutare il loro grado di familiarità con i gatti e l’empatia verso gli animali e verso i gatti in particolare. I risultati sono stati abbastanza sorprendenti in quanto la probabilità di assegnare correttamente il miagolio al contesto in cui era stato registrato non era mai superiore alla scelta casuale (33%), solo il miagolio emesso in attesa del cibo riceveva una valutazione migliore, ma comunque non significativa (40%). Il miagolio da isolamento era in assoluto quello che veniva riconosciuto correttamente con minor probabilità (27%). I partecipanti che avevano gatti o erano cresciuti con gatti, le donne e quelli che esprimevano maggiore empatia verso i gatti erano più bravi nel riconoscere il tipo di miagolio, ma la loro performance era comunque scarsa. Se volete mettervi alla prova﻿, i miagolii dei gatti registrati dai colleghi di Milano sono disponibili sulla piattaforma Zenodo (A Publicly-Available Dataset of Cat Vocalizations, ﻿2020, doi:10.5281/zenodo.4008297). 
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Dentro o fuori il dilemma dei gatti dell’Antropocene



E siamo arrivati ai giorni nostri con una moltitudine di gatti domestici sul pianeta che hanno possibilità e stili di vita molto diversi﻿: da quelli ﻿«anarchici» ﻿che, pur avendo una famiglia﻿, sono molto autonomi e indipendenti e girano liberi intorno a casa o nell’aia della fattoria, a quelli che non escono mai di casa perché stando in città sarebbe molto rischioso﻿,﻿ per finire con i gatti ferali che sono ormai del tutto indipendenti da noi. Quali sono i pro e ﻿i contro di questi diversi stili di vita? E quali ricadute sull’ambiente naturale esercita la presenza di centinaia di migliaia di gatti liberi di predare? E il gatto sempre chiuso in appartamento è un gatto «a metà» o trova un equilibrio fra la le sue esigenze etologiche e la sua sicurezza? Addentriamoci in questi ultimi aspetti della felinità.  
«To prey or not to prey» 



È il 14 maggio 2022﻿, il giorno che i proprietari e gli amanti dei gatti della città di Walldorf (città tedesca nel distretto di Rhein-Neckar-Kreis facente parte del ﻿Land del Baden-Württemberg﻿, uno dei più popolosi della ﻿Germania) ricorderanno come un incubo: l’ufficio ﻿per l’agricoltura e la conservazione della natura ha infatti emanato una norma che obbliga i gatti a stare chiusi in casa sei mesi all’anno, dal ﻿1º aprile al 31 agosto di ogni anno fino al 2025, per proteggere l’allodola crestata (Galerida cristata) dall’estinzione. Nel decreto che ha suscitato molto allarme, malumore e preoccupazione per il benessere dei gatti abituati a circolare liberamente, viene spiegato in maniera dettagliata che l’allodola crestata è inclusa nella categoria 1 (in via di estinzione) nella Lista Rossa 2020 per la Repubblica ﻿Federale di Germania a causa del drastico calo della popolazione. In particolare﻿, nel distretto dell’alto Reno ﻿la situazione è molto critica e solo tre coppie riproduttive sono presenti nella periferia della città di Walldorf. L’allodola crestata è particolarmente vulnerabile alla predazione perché nidifica a terra e quando i giovani uccelli iniziano a muoversi nell’ambiente non sono in grado di volare per sottrarsi ai predatori, almeno fino a circa 4-5 settimane dalla schiusa, e si immobilizzano al suolo diventando una preda molto facile per gatti, cornacchie e volpi. Dopo aver provato, con scarsissimi risultati, misure dissuasive per tenere lontani i gatti dai siti di nidificazione, ﻿﻿perfino gli ultrasuoni﻿﻿, e dopo aver provato a recintare le aree, l’unica arma rimasta per impedire la predazione dei pochi nati è stata quella di escludere la libera circolazione dei gatti nel periodo che va dall’inizio della nidificazione fino alla fine dell’estate﻿, quando gli uccelli si diffondono su territori più ampi. Il decreto prende in considerazione gli effetti negativi che la privazione della libertà potrebbe avere sui gatti abituati a uscire di casa e quindi consiglia ai proprietari di prepararsi a manifestazioni di nervosismo, irrequietezza notturna, fino all’esibizione di comportamenti aggressivi, oppure all’altro estremo di comportamenti apatici, indici di depressione. I legislatori suggeriscono quindi di organizzarsi per tempo, ad esempio insegnando al proprio gatto a uscire a passeggio con pettorina e guinzaglio corto, oppure di portare il gatto in pensione da amici e parenti abitanti in zone dove possa essergli concessa la libera uscita (opzione non propriamente adeguata, il gatto di famiglia non è un pacco che sposti qua e là ogni sei mesi…). Infine, riconoscendo che non tutti i gatti di Walldorf in libera uscita ﻿bazzicano﻿ le «aree rosse» della nidificazione delle allodole, questi gatti muniti di GPS riconosciuto dall’autorità competente e attraverso un monitoraggio condiviso con il proprietario possono circolare liberamente se dai dati raccolti emerge che hanno un home﻿ range lontano dalla zona protetta. Viene però anche scritto a chiare lettere che la protezione e l’interesse delle allodole prevale sulla libertà di movimento dei gatti.  
È andata sicuramente peggio ai gatti di Canberra, capitale dell’Australia, le cui autorità hanno adottato il divieto assoluto di ﻿girare liberamente fuori casa per tutti i gatti che nasceranno dal 1﻿º luglio 2022 in avanti. Per i gatti nati prima di tale data il divieto sarà applicato solo agli animali che vivono in uno dei 17 distretti cittadini più sensibili. Inoltre﻿, per poter controllare la popolazione dei gatti domestici è obbligatorio registrare il proprio gatto all’anagrafe felina tramite l’applicazione del microchip. L’intento dichiarato dalle autorità australiane è di assicurare una vita più protetta e sicura ai tanti gatti di famiglia, rendere i proprietari responsabili del benessere dei ﻿propri animali e nel contempo far crescere la loro consapevolezza ﻿della necessità di proteggere la fauna selvatica. Ma come e perché si è arrivati a legiferare sulla libera uscita dei gatti domestici contemplando multe salate per i proprietari inadempienti?  
Nel caso di Canberra l’espansione delle aree residenziali a ridosso di riserve naturali ha determinato la presenza di gatti domestici liberi di predare uccelli, rettili, anfibi e soprattutto marsupiali acuendo quindi l’annoso problema dell’impatto che la predazione di animali domestici ha sulla conservazione della fauna selvatica. Eh sì﻿, perché in Australia il disastro è iniziato molto tempo prima che le autorità di Canberra cercassero di correre ai ripari con questo piano strategico 2021-2023 per la gestione responsabile e il contenimento dei gatti domestici.  

Australia «docet»? 



Dobbiamo tornare indietro nel tempo fino alla scoperta dell’Australia (o per meglio dire del continente australiano) da parte dei coloni europei che avvenne nel 1606, anno in cui il navigatore olandese Willem Janszoon sbarcò, primo europeo a farlo, sulle coste australiane. Non è dato sapere se furono gli olandesi a portare i primi gatti domestici in Australia ma certamente gli inglesi che 150 anni dopo, a seguito dello sbarco di James Cook, iniziarono a occupare i territori australiani portarono con sé adorabili micetti inglesi. I reperti storici e i dati genetici ci mostrano che nell’arco di 70 anni i gatti domestici si diffusero su tutto il continente australiano (7,7 milioni di km2) formando popolazioni di gatti ferali, cioè di gatti domestici rinselvatichiti che vivono senza alcun supporto dall’uomo. Non solo﻿: alla fine ﻿dell’Ottocento ci furono rilasci deliberati di gatti domestici per contrastare le sempre più numerose popolazioni di conigli, topi e ratti che al seguito dei coloni europei avevano invaso molt﻿e aree. I gatti ferali ora si trovano in tutta la terraferma australiana, con l’esclusione di alcune aree di foresta pluviale e di alcune piccole isole, in Tasmania e su tutte le isole maggiori tranne Dirk Hartog Island (628 km2) dove i gatti sono stati recentemente eradicati. La strage silenziosa dei selvatici era iniziata e﻿, come se non bastasse, oltre al gatto domestico gli inglesi introdussero ﻿a partire dal 1840 anche le volpi rosse per poter replicare la crudele pratica della caccia alla volpe tanto popolare, quanto esclusiva, nella madrepatria. L’impatto di due mesopredatori alieni sulla fauna nativa fu distruttivo perché i piccoli marsupiali, gli uccelli e gli altri animali endemici del continente australiano si erano evoluti in assenza di micidiali e significativi predatori quali il gatto e la volpe. Molti siti dedicati alla conservazione della natura, alcune pubblicazioni governative australiane e anche alcune pubblicazioni scientifiche riportano che almeno 27 diverse specie di mammiferi, 40 di uccelli e 2 di rettili si sono estinte per effetto della predazione dei gatti ferali e delle volpi. Assegnare all’uno o all’altro predatore la sua quota di responsabilità di questa ecatombe non è semplice anche perché per lungo tempo gli australiani sono rimasti all’oscuro del problema﻿, in quanto le vittime principali erano piccoli e timidi marsupiali spesso notturni. Occorre però essere cauti per non cadere nell’errore di considerare solo il gatto e la volpe come la causa di queste estinzioni: molte specie autoctone si sono estinte prima dell’arrivo degli europei o poco dopo﻿, quando i gatti ferali non erano numerosi come ora o non erano ancora presenti. Cause multiple non sempre facili da rintracciare quali la caccia, il cambiamento delle pratiche ﻿controllate di incendio della vegetazione ﻿da parte degli aborigeni, la competizione di erbivori come pecore e bovini con conseguenti cambiamenti del suolo e della vegetazione, o ﻿i conigli hanno giocato un ruolo primario nell’estinzione di molte ﻿specie. Con questo non voglio certo negare che anche i gatti ferali e domestici siano parte del problema: esperimenti di reintroduzione di specie native o di monitoraggio di popolazioni esistenti in aree recintate da cui gatti e volpi erano escluse hanno dimostrato che la mancanza della loro pressione predatoria era sufficiente a ristabilire una popolazione numerosa di queste specie autoctone. Così come esperimenti di traslocazione di specie minacciate in isole in cui non ci sono gatti e volpi hanno avuto molto successo﻿, con la crescita rapida delle popolazioni traslocate. Al contrario﻿, qualsi﻿asi intervento di gestione di queste specie in aree dove i gatti e le volpi erano presenti sono stati dei fallimenti. Ma sappiamo qual﻿ è il tasso di predazione dei soli gatti domestici? Quanto influisce sulla conservazione di anfibi, rettili, uccelli e mammiferi in giro per il mondo l’attività di caccia di gatti di casa ben alimentati? Davvero sono ancora killer così temibili?  

Un’isola, una gatta e uno scricciolo 



Per cercare di rispondere a questi quesiti vi racconto una breve storia triste, quella dello scricciolo di Lyall (Traversia lyalli, detto anche scricciolo dell’﻿isola di Stephens), che è un esempio storicamente accertato di estinzione di una specie a causa di una gatta di nome Tibbles e d﻿ella sua discendenza.  
L’isola di Stephen è a sud della Nuova Zelanda e fa parte di un arcipelago di isole più o meno grandi che è rimasto isolato dal resto del mondo per circa 80 milioni di anni. Come negli arcipelaghi delle Gal﻿ápagos, delle Canarie e delle Hawaii﻿, l’isolamento ha portato alla diversificazione di molte specie di animali che si sono adattate alle specifiche condizioni ambientali di ogni singola isola. Per darvi un’idea﻿, l’87% dell’avifauna della Nuova Zelanda si è originata nell’arcipelago. L’arrivo dei Maori in Nuova Zelanda avvenuto in più ondate a partire all’incirca dall’anno 1000 d.C. ha determinato l’estinzione delle ﻿nove specie di uccello Moa (giganteschi uccelli non volatori simili a struzzi), a causa della caccia e della distruzione del loro habitat. In seguito all’arrivo degli europei, le crescenti pressioni sulla fauna selvatica (caccia, distruzione ﻿dell’habitat, introduzione ﻿di predatori alloctoni, allevamento) determinò l’estinzione di un terzo delle specie di uccelli endemiche presenti in Nuova Zelanda. Ignari, inconsapevoli o non interessati a cosa stava succedendo alla delicata fauna dell’arcipelago﻿, nessuno si preoccupò quando nel 1894 sull’﻿isola di Sthepen sbarcò una gatta domestica, gravida, di nome Tibbles. La portava con sé un personaggio particolare, David Lyall, un naturalista nell’anima che era stato assunto per fare il guardiano del faro. Sull’isola erano comuni dei piccoli e deliziosi uccellini, dotati di grandi zampe e di una corta coda, che non volavano e che soprattutto vivevano ﻿in un luogo dove non c’erano mai stati fino ad allora dei predatori. Lyall non tardò a capire che questi uccellini simili a scriccioli erano diversi da quelli fino ad allora conosciuti e pensò si potesse trattare di una nuova specie mai descritta ﻿prima. La sua gatta riportava molti cadaveri di questi scriccioli a casa, alcuni interi, altri parzialmente consumati, e quindi Lyall aveva a disposizione diversi campioni da esaminare e confrontare. Iniziò a imbalsamarne alcuni﻿, che poi spedì a eminenti ornitologi per il riconoscimento. Si sarà reso conto Lyall di cosa stava nel frattempo succedendo? Probabilmente no. Tibbles partorì una prima cucciolata e il suo stile di vita e quello della sua discendenza divenne molto simile a quello d﻿ei gatti selvatici: stavano in giro per giorni prima di tornare a casa. Nel﻿l’arco di un anno sull’isola di Stephen non era rimasto più alcuno scricciolo vivo. Un anno per descrivere la nuova specie e portarla all’estinzione. Un vero record. I gatti proliferarono al punto che a partire dal 1899 iniziarono a cacciarli, e nel 1925, 31 anni dopo l’arrivo di Tibbles, l’isola fu dichiarata libera dai gatti ma per il piccolo scricciolo era decisamente troppo tardi.  
L’allarme lanciato dalle associazioni che si occupano di tutela della fauna ﻿e da ricercatori impegnati nella conservazione della biodiversità animale è alto﻿, ma di contro fare delle analisi che calcolino ﻿il reale impatto dei gatti domestici sul declino delle popolazioni di selvatici è un compito arduo. Trovare rapporti di causa-effetto quando si studia la dinamica delle popolazioni di animali selvatici è estremamente difficile e il più delle volte non si hanno risposte univoche. ﻿Pensiamo, ad esempio, a come potremmo misurare l’impatto della predazione dei gatti su una specie migratoria di cui sappiamo poco ﻿riguardo ai fattori che influenzano le varie fasi del loro ciclo annuale, dato che alcune di queste si svolgono in paesi in cui non esiste alcuna possibilità di monitoraggio. ﻿Ma anche per quelle specie che sono molto studiate﻿, non è facile misurare in maniera corretta la consistenza della popolazione e per di più sarebbe necessario ﻿disporre di stime di abbondanza prima e dopo l’arrivo dei gatti in un’area per poterne valutare l’influenza ed escludere tutti gli altri fattori di origine antropica che possono aver contribuito in maniera preponderante a un calo della popolazione: ad esempio l’uso di pesticidi in agricoltura﻿ o la riduzione e la frammentazione dell’habitat. Per questo motivo gli unici dati certi che abbiamo sono quelli che riguardano le isole, o aree ristrette, in cui i gatti domestici sono stati introdotti facendo delle stragi documentate nel tempo. Questa incertezza getta benzina sul fuoco nei dibattiti sulla politica e sulla gestione dei gatti﻿, perché i loro protettori concludono spesso che i gatti non esercitano alcun impatto significativo sui piccoli vertebrati e che quindi la loro gestione non è necessaria. I difensori dei gatti tendono anche a pensare che i gatti esercitino una pressione naturale sulle popolazioni delle loro prede e che siano efficaci nel predare individui che non sono in ottime condizioni fisiche, se non addirittura malati, esercitando così una selezione naturale sulla specie.  
Uno studio del 2008 condotto in 10 distretti della città di Bristol ha preso in considerazione anche la forma fisica dei passeriformi uccisi dai gatti﻿, ma i risultati sono di difficile interpretazione perché la minore massa grassa e la minore massa dei muscoli pettorali fra gli uccelli predati e quelli morti per essersi schiantati sulle finestre può avere cause diverse: ad esempio quando sono nella stagione riproduttiva e stanno allevando la prole﻿, la massa grassa diminuisce per lo sforzo riproduttivo. Quindi un uccello in condizioni fisiche non perfette potrebbe essere meno nutrito perché in cattive condizioni di salute (e quindi la mortalità dovuta alla predazione del gatto sarebbe compensatoria) o perché sta crescendo la prole (e quindi la mortalità dovuta alla predazione del gatto sarebbe additiva). Nello stesso studio i gatti domestici liberi di vagare avevano una densità di gran lunga superiore a quella di altri carnivori urbani come le volpi o i tassi, e il 60% dei gatti monitorati non portavano a casa le prede determinando quindi una stima minima del successo predatorio di questo campione.  
Un gruppo di ricercatori australiani due anni fa ha pubblicato una revisione della letteratura esistente per ﻿tentare di arrivare a una stima attendibile del problema﻿. Per farlo hanno esaminato 66 pubblicazioni sulla predazione da parte dei gatti domestici in tutto il mondo (24 dei 66 studi analizzati riguardavano l’Australia dove﻿, come abbiamo visto﻿, il problema è molto sentito)﻿. Da questa analisi è emerso che il tasso di predazione del gatto domestico è solo il 25% di quello del gatto ferale﻿, ma la loro densità è molto maggiore﻿, di conseguenza ﻿il tasso di predazione per km2 dei gatti di casa nelle aree residenziali ﻿è da 25 a 52 volte ﻿superiore a quello dei﻿ gatti ferali in ambienti naturali e quasi il doppio di quello ﻿dei gatti ferali in ambiente urbano. ﻿Curiosamente, nonostante i gatti domestici predino anche topi e ratti﻿, la pressione predatoria su queste specie non è sufficiente a determinare un controllo efficace di queste popolazioni.  
Uno studio condotto nel 2018 in un’area industriale nel quartiere di Brooklyn (New York) su una colonia di ratti﻿, preventivamente microchippati per il riconoscimento a distanza﻿, ha infatti dimostrato che gatti randagi frequentanti l’area predavano raramente i ratti adulti che possono pesare anche 340 grammi﻿. In 5 mesi di monitoraggio sono stati osservati solo tre episodi di caccia, due dei quali terminati con la cattura e uccisione dei ratti (i due catturati non erano microchippati e quindi non era noto il loro peso﻿, ma si suppone fossero intorno ai 250 grammi) e 20 episodi di appostamento. I ratti all’arrivo dei gatti modificavano il loro comportamento rendendosi meno visibili﻿, ma non per questo ﻿abbandonavano la loro area. Può sorprendere il lettore questa scarsa attitudine predatoria dei gatti newyorkesi﻿, ma non dobbiamo dimenticar﻿e che un ratto adulto di quel peso riesce a difendersi abbastanza efficacemente﻿, anche perché ha un’indole﻿ piuttosto aggressiva﻿, e ﻿quindi il gatto rischia di essere morso malamente e di ammalarsi di conseguenza. I ratti sono prede ben diverse dai piccoli topolini delle case anche se spesso sono chiamati erroneamente «topi» da quanti non hanno una formazione/interesse zoologico. Ecco quindi perché l’introduzione dei gatti domestici ai fini del controllo di topi e ratti si è rivelato un vero disastro ecologico﻿, soprattutto in ambienti fragili e per specie non abituate alla presenza di predatori. Ora﻿, i «rattoni» di New York sono certamente animali molto resilienti alle pressioni esercitate dalla presenza dei gatti﻿, ma nonostante ﻿ciò avevano﻿ comunque adottato comportamenti più cauti; queste modifiche comportamentali fanno parte del cosiddetto landscape of fear﻿ (LOF, letteralmente tradotto in «paesaggio della paura» o «scenario della paura»), un concetto che si rifà all’«ecologia della paura». È come se l’animale vedesse l’ambiente coperto di una sorta di «nebbia di paura». 
Il LOF è quindi un tratto comportamentale di un singolo animale (e anche di ogni umano﻿: quante persone corrono il rischio di visitare paesi instabili politicamente o con alto tasso di criminalità per non rinunciare al piacere della conoscenza, del viaggio, dello scambio culturale pur avendo presente i rischi connessi) che viene però applicato anche a livello di popolazione. In sostanza﻿, ogni individuo percepisce il proprio ambiente sulla base dell’analisi costi-benefici ﻿in termini di ﻿sicurezza dell’habitat e presenza di cibo: ad esempio se un predatore come il lupo è attivo in una determinata area nelle ore notturne, un capriolo, possibile preda del lupo, eviterà quelle zone negli orari di attività del lupo. O per lo meno cercherà il miglior compromesso fra la necessità di bere e mangiare e il rischio di essere predato.  
I predatori, quindi, influenzano le dinamiche delle popolazioni delle prede anche in maniera indiretta alterando il loro comportamento e questo può avere effetti sub﻿letali﻿, ﻿limitando ad esempio il successo riproduttivo. Uno studio interessante a tale proposito è stato condotto nella città﻿ inglese di Sheffield﻿ nel 2013﻿. ﻿In prossimità di nidi di merlo (Turdus merula) ﻿venne posizionato un gatto impagliato per vedere l’effetto sul comportamento di questi uccelli durante la loro stagione riproduttiva. Come ﻿gruppo di controllo ﻿furono ﻿posizionati altri due ﻿animali impagliati: un coniglio (Oryctolagus cuniculus) e uno scoiattolo grigio (Sciurus carolinenis, quest’ultimo scelto perché è noto che può predare i nidi degli uccelli). I merli genitori emettevano un numero significativamente maggiore di richiami di allarme verso il gatto impagliato rispetto al coniglio o allo scoiattolo﻿, anche se quest’ultimo elicitava più allarme del coniglio. Nel periodo di incubazione delle uova i tre animali impagliati venivano attaccati con la medesima intensità﻿, ma quando erano presenti i nidiacei le aggressioni erano dirette soprattutto al gatto impagliato. Inoltre﻿, l’alimentazione dei nidiacei è stata ridotta di un terzo in presenza del gatto impagliato e per i 90 minuti di osservazione successivi alla sua rimozione. Un ultimo dato importante è stato il tasso di predazione subito dai merli nelle 24 ore successive alla rimozione degli animali impagliati: il comportamento antipredatorio dei genitori ha attirato l’attenzione di veri predatori, corvidi ad esempio, e quanto più era stata intensa la risposta dei merli tanto più era alta la probabilità di essere predati in seguito﻿, e quindi﻿, in definitiva﻿, il gatto impagliato aveva avuto un effetto negativo indiretto anche a posteriori più del coniglio e dello scoiattolo. ﻿Indubbiamente ci sono animali selvatici che da millenni convivono con la presenza dei gatti domestici e quindi ﻿è possibile che abbiano evoluto delle strategie comportamentali per limitare il rischio di predazione, ma è anche vero che i gatti liberi non sono mai stati così numerosi e che la fauna deve affrontare già tante sfide ambientali imposte dagli effetti dell’attività antropica come il cambiamento climatico, la riduzione dell’habitat ecc. Ecco, quindi, che sorvegliare il nostro gatto affinché non imponga altri costi a uccelli, rettili e piccoli mammiferi è importante. A questo proposito è stato sperimentato l’uso di una gorgiera di tessuto morbido con colori molto vivaci che infilata sul collare del gatto lo rende molto visibile alle sue prede, riducendone il successo predatorio (Birdsbesafe® collar). Dai dati raccolti sembra che sia abbastanza efficace per proteggere gli uccelli (−42% di predazione), ma non i mammiferi. Certo, il rischio per un gatto libero di rimanere impigliato con il collare ﻿non è però trascurabile, anche se si usano collari antistrozzo a sganciamento rapido. Potrebbe essere una buona soluzione per gatti liberi nel giardino di casa che rimangono molto più sotto il nostro controllo﻿. Ri﻿cordo anche che nel 2020 una ricerca ha evidenziato  due  elementi che riducono l’attività  predatoria de﻿i gatti di famiglia: un’alimentazione di qualità, ricca di carne e priva di cereali (−36% di prede) e 5-10 minuti di gioco quotidiano con il proprietario (−25%). Abbiamo quindi degli strumenti che possono aiutarci a rende il nostro gatto meno letale anche nel giardino di casa.  

Non solo caccia 



In ultimo non dobbiamo dimenticare che il gatto, come ogni altro essere vivente, può essere l’agente di zoonosi, cioè di patologie trasmesse dagli animali che diventano vettori di virus o batteri patogeni.  
Il gatto può trasmettere malattie come la rabbia, la peste, la leucemia felina e la toxoplasmosi agli animali selvatici.  
Il Toxoplasma gondii è un protozoo parassita unicellulare appartenente al phylum degli Apicomplexa che raggruppa protozoi endoparassiti muniti di una struttura apicale per penetrare nelle cellule dell’ospite. Il gatto (e i felini in generale) è l’ospite definitivo del toxoplasma che si riproduce sessualmente nel suo intestino dando origine alle oocisti, cisti che contengono le uova fecondate del parassita. Le oocisti vengono espulse all’esterno insieme alle feci e sopravvivono nell’ambiente per mesi o anni anche in condizioni estreme come le acque salate o i suoli gelati. E lì aspettano di essere ingerite da altri ospiti, detti intermedi, come topi, ratti e uccelli﻿, ma anche l’uomo﻿. Gli esseri umani infatti si possono infettare non solo tramite le feci del gatto﻿, ma molto più ﻿facilmente mangiando carne poco cotta di animali quali maiale, agnello o selvaggina a loro volta infettati﻿ ﻿(tutti i mammiferi e gli uccelli﻿, infatti, possono essere ospiti intermedi). Una volta arrivate nell’intestino di questi ospiti﻿, le oocisti si trasformano nei tachiozoiti che si riproducono velocemente in maniera asessuale facendo «esplodere» le cellule infette e propagando l’infezione a vari tessuti fra cui quello nervoso e quindi anche ﻿al cervello. Qui si trasformano in forme lente, dette «bradizoiti﻿» , che danno origine a cisti che possono permanere per anni in fase latente e che sono molto resistenti e difficili da rimuovere. A questo stadio dell’infezione avviene qualcosa di straordinario: il comportamento dell’animale infetto cambia e anziché aver paura ed evitare le zone con un persistente odore di gatto le frequentano attivamente abbassando la guardia e diventando così facile preda di altri gatti﻿, consentendo al toxoplasma di infettare nuovi ospiti. Una strategia «geniale» non così rara nel mondo dei parassiti. È stato infatti dimostrato sperimentalmente che il comportamento dei roditori o degli uccelli infettati dal toxoplasma non cambia per un cortocircuito nervoso causato dalla presenza delle cisti﻿, ma ﻿perché effettivamente viene persa la paura verso l’odore dei gatti e che l’urina dei gatti diventa davvero attrattiva. Io sono affascinata da questo mondo﻿, ma devo anche ricordare che il toxoplasma causa una malattia che può rivelarsi mortale se non curata per tempo e quindi è facile immaginare che se altri animali selvatici, oltre a topi e ratti, si infettano possono morire. Questo è quanto successo ad alcuni esemplari di foca monaca delle isole Hawaii (Neomonachus schauinslandi, una delle tre specie di foca monaca﻿; le altre due sono quella dei Caraibi, Neomonachus tropicalis, considerata ormai estinta﻿, e quella mediterranea﻿, Monachus monachus﻿, la cui popolazione è ridotta a meno di 500 individui). A partire ﻿dal 1950 il toxoplasma ha iniziato a diffondersi per le isole dell’arcipelago grazie alla numerosa popolazione di gatti domestici. Quando piove l’acqua trasporta sulle spiagge e nelle acque costiere le oocisti﻿, che possono quindi essere ingerite da questi ormai rari mammiferi marini: negli ultimi 10 anni sono almeno 8 le foche monache hawaiane uccise dal toxoplasma﻿, ma è probabile che siano molte di più perché non tutte ovviamente vanno a morire sulla spiaggia dove i ricercatori le possono trovare e analizzare. Attenzione però: le foche monache sono sull’orlo dell’estinzione perché le abbiamo cacciate per la pelle, la carne e il grasso, perché abbiamo inquinato il loro habitat e perché rimangono intrappolate nelle reti da pesca, ed è ovvio che oggi anche le infezioni da toxoplasma possono avere un impatto negativo sulla conservazione di una specie che conta poco più di 1.400 individui. Siamo quindi di fronte a un problema reale di non piccola entità﻿, anche se di difficile soluzione.  

Il dibattito senza fine 



Nonostante ﻿siano molte ﻿le evidenze che i nostri adorabili micetti quando lasciano il sofà di casa ed escono all’aperto per esercitare tutte le loro caratteristiche attività siano davvero un pericolo per anfibi, rettili, uccelli e altri piccoli mammiferi, il popolo dei gattari quando deve confrontarsi con gli esiti dell’attività di caccia dei gatti è in genere contrario all’imposizione di restrizioni alla loro libertà di movimento adducendo la «naturalità» del comportamento e il rischio di avere gatti annoiati e depressi. Il problema è che se anche questi gatti familiari venissero controllati ormai ci sono milioni di gatti «senza padrone» che tiranneggiano﻿ la fauna selvatica in ogni continente﻿, ci sono ﻿poi quelli veramente ferali e ﻿quelli urbani, tutti ugualmente responsabili di qualche uccisione.  
A New York﻿ ha avuto luogo un dibattito sull’opportunità di mantenere due colonie di gatti nel Jones Beach State Park in prossimità dei siti di nidificazione del corriere canoro (Charadrius melodus)﻿, un piccolo uccellino della famiglia dei ﻿Caradridii che vive lungo le coste atlantiche di Canada e Stati Uniti, nella regione dei ﻿Grandi Laghi e nelle pianure statunitensi. La specie è minacciata di estinzione e quindi avere dei gatti che possono con facilità predare uova e nidiacei non è certo la situazione ideale per la sua conservazione. La «guerra» è stata combattuta anche in tribunale quando un uomo che ha sparato e ucciso un gatto che stava per azzannare un piccolo corriere è stato denunciato dall’associazione di volontari che si prende cura di quelle colonie feline. Intendiamoci﻿, da un punto di vista etico la questione è alquanto spinosa: questi gatti abituati a vivere liberi non è detto che si adattino a una vita in famiglia qualora fossero adottati e rischierebbero quindi di essere poi sottoposti a eutanasia o abbandonati di nuovo, ma non hanno ﻿alcuna colpa e si comportano secondo natura, sono il frutto della nostra insipienza e della nostra difficoltà di gestire razionalmente problemi che toccano le corde profonde del nostro rapporto con gli animali da compagnia. La strategia di sterilizzare e rilasciare sul territorio i gatti senza padrone non si è dimostrata efficace nel contenerne il numero, le colonie non sono sparite con gli anni per molte ragioni: prima di tutto perché per ottenere una significativa diminuzione nel tempo della numerosità della colonia bisogna riuscire a catturare e sterilizzare non meno del 70% dei gatti presenti e questo è un o﻿biettivo davvero arduo da raggiungere (uno studio condotto dal 1998 al 2006 da Felicia Nutter, una dottoranda della North Carolina State Univer﻿sity, ha dimostrato che catturando il 98% dei gatti presenti in due colonie e sterilizzandoli o vasectomizzandoli le colonie dopo 4-6 anni erano significativamente ridotte﻿, mentre la colonia di controllo senza TNR﻿, trap-neuter-return, era aumentata numericamente); secondo﻿, perché nelle colonie arrivano nuovi gatti in parte attirati dal cibo sempre disponibile e in parte abbandonati da ﻿padroni irresponsabili e quindi lo sforzo di cattura e sterilizzazione deve essere continuo, intenso e senza fine. ﻿Inoltre,﻿﻿ anche se è vero che i gatti sterilizzati non devono più affrontare i costi connessi con la riproduzione (lotte per i maschi, parto e allattamento per le femmine) e non nascono più gattini che rischiano di morire presto e male (le malattie infettive come rinotracheite o panleucopenia decimano i micetti)﻿, questi gatti sono esposti al freddo e al caldo eccessivo e a molti rischi ambientali come essere investiti o uccisi da cani e persone (solo per citare alcuni aspetti negativi del vivere liberi). È ovvio﻿, poi, che la sterilizzazione non impedisce loro di predare la fauna ﻿anche se sono gatti nutriti bene dai volontari. È stato infatti dimostrato che un gatto che sta mangiando può interrompere il pasto se vede una preda e riprendere a mangiare solo dopo averla uccisa. È pur vero che un gatto ben nutrito dedica alla caccia un tempo molto inferiore ﻿rispetto a un gatto affamato, ma l’istinto predatorio non viene soppresso ﻿dalla pancia piena. Questi gatti una volta sterilizzati dovrebbero essere dati in adozione, con tutte le difficoltà di adattamento di cui detto, oppure tenuti in aree recintate e sotto controllo con costi ingenti. Anche in questo caso la loro vita potrebbe diventare miserabile perché﻿, se non ﻿accuratamente gestiti﻿, questi «gattili» possono mettere a rischio il benessere dei gatti anziché migliorarlo, a causa ad esempio del sovraffollamento. E quindi﻿, penserete﻿, cosa rimane da fare? Ucciderli tutti? In Australia﻿ per i gatti ferali﻿ sono arrivati a questa decisione ﻿e hanno impiegato circa vent’anni per promulgare nel 1998 il Piano di diminuzione della minaccia di predazione da parte dei gatti ferali. Non vi è sicuramente sfuggito che non viene esplicitamente detto che ﻿questi animali verranno abbattuti﻿, ma che si diminuirà il rischio della loro predazione. Le autorità australiane sentono il bisogno di specificare che uccidere i gatti ferali ﻿ha il solo scopo di salvaguardare la fauna nativa e che deve essere trovato il modo più umano per farlo integrando anche altre forme di controllo delle popolazioni. Il successo del piano di abbattimento si basa sull’efficacia delle esche Curiosity, preparate con carne di canguro, grasso di pollo, aromi e con aggiunta di para﻿aminopropiofenone, una sostanza che converte l﻿’emoglobina del sangue in metaemoglobina che non si lega in maniera reversibile all’ossigeno portando quindi a morte per carenza di ossigeno nei tessuti.  
Secondo il parere della Royal Society for the Prevention of Cruelty to Animals la morte sarebbe quindi «umana» perché l’animale cadrebbe in un sonno fatale e morirebbe in due ore rimanendo non cosciente e senza convulsioni o spasmi (il concetto di «morte umana» non è facile da delineare﻿, ma possiamo a grandi linee dire che gli esperti definiscono l’uccisione di un animale come «umana» quando un animale muore istantaneamente o è reso insensibile al dolore finché sopravviene la morte, e le procedure non devono creare sofferenza o angoscia prima e durante l’applicazione). Da prove ﻿condotte in aree selezionate l’esca sarebbe sicura perché non gradita ad altri animali non-target che in caso di consumo sputerebbero ﻿la capsula contenente il veleno. Ho usato non a caso il condizionale perché in verità non tutti concordano con questo quadro roseo. Una sperimentazione del 2020 ha evidenziato che i gatti mostrano i primi segni di intossicazione 242 minuti dopo l’assunzione dell’esca (la testa ciondola come se avessero sonno e i movimenti iniziano a essere scoordinati), collassano ﻿dopo altri 74 minuti (stesi a terra su un lato senza muoversi) ﻿e muo﻿iono dopo altri 113 minuti, in tutto quindi 427 minuti in media. Riferendosi a una scala di sofferenza elaborata sulla base di criteri di benessere animale, osservando il comportamento manifestato dai gatti durante le varie fasi dell’intossicazione﻿, la sofferenza causata è stata considerata «lieve» (in inglese mild: perdita di coscienza non immediata, senza/minimi segni di avversione e senza/minima sofferenza prima della morte; https://pestsmart.org.au/). Gli autori però ammettono che non hanno potuto verificare lo stato di incoscienza﻿, né se i gatti fossero lucidi﻿ e quindi ﻿se sperimentassero uno stato di confusione, di stress e ansia. La valutazione etica di questi programmi non si può fermare però alla sola stima della sofferenza generata dall’uccisione, è necessaria una riflessione più ampia sul nostro diritto di scegliere quale animale deve essere protetto e quale può essere ucciso, una riflessione sul valore della vita degli animali. Difficile pensare che l’umanità trovi una risposta univoca a questo dilemma: dal punto di vista di un’etica del benessere degli animali ucciderne alcuni per preservarne altri è inammissibile e ogni vita deve essere difesa (sono di questa idea Marc Bekoff e Jane Godall﻿, per citare due eminenti etologi), ma dal punto di vista di un’etica ambientale è invece giusto quando su un piatto della bilancia c’è la sopravvivenza di una specie che si è evoluta naturalmente in quell’ambiente e sull’altro piatto quella di una specie introdotta e non in pericolo di estinzione﻿. In questo contesto la sofferenza è secondo alcuni pensatori irrilevante (John Baird Callicott e Holmes Rolston﻿, fra i filosofi dell’etica ambientale). Si tratta di opinioni antitetiche irriducibili.  

Gatti alla finestra 



Penso che molti di voi conoscano la celebre xilografia di Utagawa Hirosinge che ritrae un gatto bianco di razza ﻿Bobtail (antica razza giapponese di gatti che hanno una coda molto corta, quasi un mozzicone) che osserva la campagna giapponese dalla finestra. L’artista, uno dei più noti esponenti della tradizione ukiyo-e (﻿letteralmente «immagini del mondo fluttuante﻿»), in questa opera del 1858 intitolata Gatto alla finestra congela come in un fotogramma l’essenza della vita dei gatti che vivono chiusi in casa. Le sensazioni che ﻿l’immagine trasmette possono essere per lo più descritte da parole come «rassegnazione», «nostalgia», «privazione», il gatto osserva un mondo a lui precluso in cui potrebbe dare libero sfogo ai suoi comportamenti naturali. E chi più di me può capirlo? Ho sempre lasciato liberi i miei gatti perché valutando rischi e benefici della situazione ambientale in cui stavano﻿, i benefici erano di gran lunga superior﻿i ai rischi, avevano grandi giardini a disposizione perché le case erano in tranquilli quartieri residenziali pet﻿ friendly e così hanno goduto lungamente della possibilità di scegliere cosa fare: Micetta ha smesso abbastanza presto di ﻿andare in giardino dove faceva saltuarie e brevi uscite, mentre Tris ha continuato fino a età avanzata a trascorrere le notti all’aperto, entrava e usciva a piacimento. Nella situazione attuale non so se lascerei ancora i gatti liberi: troppe automobili e troppi guidatori poco rispettosi dei limiti imposti per legge, tante persone non abituate alla presenza di animali o poco tolleranti, starei sempre in ansia che qualcuno facesse loro del male intenzionalmente. Decidere se lasciare il proprio gatto (comunque sterilizzato, perché certo non vogliamo contribuire al randagismo felino) libero è quindi una valutazione personale che deve però essere ben ponderata e non può essere presa solo sull’onda di un «naturalismo» infondato. 
Oltre agli incidenti stradali﻿, che sono la maggior causa di morte soprattutto nei gatti giovani (dati raccolti ﻿nel Regno Unito d﻿a medici veterinari), esistono altri rischi da considerare come la trasmissione di malattie infettive importanti come la FIV e la FeLV, l’uccisione da parte di cani o﻿, ﻿in campagna﻿, la predazione da parte di volpi.  
Nel decidere quindi che vita vogliamo per il nostro gatto dobbiamo essere consapevoli che è possibile dare una vita piena e soddisfacente ai nostri gatti seppure chiusi in casa e vediamo quindi come è possibile farlo. Certamente ben pochi fra i gatti di città hanno accesso a terrazze o giardini ﻿dalle dimension﻿i significativ﻿e per un animale che può avere un home﻿ range (area familiare frequentata da un individuo nella sua vita) di circa 2 ettari (misurato su 18 gatti di famiglia liberi di uscire e dotati di radiocollare in uno studio condotto in Illinois). Come fare quindi per assicurarci che il nostro gatto possa avere una vita attiva e interessante? Il problema se lo sono posto soprattutto coloro che, con funzioni diverse, ﻿sono responsabili ﻿dei gatti ﻿rinchiusi nei gattili in attesa di adozione (ma spesso a vita perché non adottabili in quanto malati) o nei laboratori di ricerca, i quali possono facilmente rischiare di vivere in un ambiente sub﻿ottimale per mancanza di spazi e di stimoli adeguati o per condizioni di socialità non idonee. Vivere per molti anni in un ambiente monotono che limita moltissimo il comportamento nella varietà delle sue espressioni﻿ può determinare l’insorgenza di comportamenti anormali come l’essere iper﻿eattivi o al contrario apatici, l’essere eccessivamente aggressivi, il manifestare stereotipie locomotorie o orali (la stereotipia è la ripetizione per lunghi periodi di un modulo comportamentale senza un’apparente funzione, ad esempio girare senza sosta lungo il perimetro di una gabbia), leccarsi o grattarsi senza sosta arrivando a ferirsi, mangiare e bere eccessivamente, solo per citarne alcun﻿﻿i. Questi comportamenti sono indice del disagio che l’animale prova nelle condizioni in cui è tenuto e della scarsa qualità di vita (benessere) che sperimenta. Purtroppo problemi di questo tipo vengono descritti anche dai proprietari di gatti che hanno partecipato a numerosi studi ﻿con il preciso scopo di investigare il tipo di relazione fra proprietario e gatto, la conoscenza dei proprietari degli elementi di base del comportamento del gatto, e la frequenza di problemi comportamentali dei gatti tenuti esclusivamente in casa. Vi riporto brevemente i risultati di uno studio svolto negli Stati Uniti nel 2019 a cui hanno partecipato 574 proprietari﻿. L’ipotesi principale era che i proprietari con una comprensione più accurata del comportamento del gatto e un legame più forte con i ﻿propri gatti riporterebbero meno problemi comportamentali. L’analisi dei dati ha confermato l’ipotesi principale dei ricercatori: la conoscenza del proprietario circa il comportamento dei gatti e della loro natura di animali domestici, unita a una forte relazione affettiva, sono dei predittori significativi del numero di problemi comportamentali segnalati: a una maggiore conoscenza del proprietario corrisponde un numero inferiore di problemi comportamentali riportati nel questionario, un minore uso di punizioni positive somministrate al gatto di fronte a comportamenti considerati scorretti e una maggiore tolleranza a potenziali problemi di comportamento quando presenti. Alcuni luoghi comuni infondati sui gatti (i gatti sono interessati solo al cibo che viene dato loro e non alle persone, i gatti sono animali solitari, i gatti non amano giocare con gli umani, i gatti non possono essere addestrati, ai gatti non importa quando il proprietario esce di casa e restano soli, i gatti urinano al di fuori della lettiera per fare dispetto al proprietario e via discorrendo) e la percezione degli alti costi delle cure di cui avrebbero bisogno sono correlati con l’uso di punizioni positive. Sulla base dei risultati del sondaggio, molti gatti che vivono in case private potrebbero ricevere davvero poche attenzioni da parte dei ﻿proprietari, ad esempio﻿ peché stanno soli moltissime ore (il 40% sta solo dalle 5 alle 12 ore al giorno) e giocano raramente con le persone di famiglia (il 52% raramente o mai).  
Nella letteratura scientifica ci sono moltissimi studi che offrono ﻿spunti per arricchire l’ambiente e migliorare il benessere ﻿dei gatti che vivono in situazione di confinamento senza avere un proprietario﻿, ma ﻿tali suggerimenti possono essere utili anche a noi per rendere meno noiosa la vita in casa del nostro gatto. Il primo e forse più ovvio elemento da considerare è lo spazio che il gatto (o i gatti) hanno a disposizione e diciamo subito che per un gatto che gira libero in ogni stanza di un appartamento non è tanto la quantità di spazio ma la sua qualità che fa la differenza. Considerando le attività che un gatto farebbe se libero di uscire, come marcare il territorio, arrampicarsi sugli alberi, nascondersi per tendere agguati o per sfuggire a un predatore﻿, ci rendiamo conto che l’ambiente in cui vivrebbe è molto complesso e così dobbiamo cercare di rendere anche la sua/nostra abitazione.  
Iniziamo ﻿dal considerare la dimensione verticale: in casa difficilmente avremo piante tanto alte e robuste da poter reggere un gatto adulto che si arrampica su di loro (per non parlare dell’﻿albero di Natale che in genere viene bandito dalle case dei gatti) mentre sono presenti mobili che possono offrire un comodo punto di osservazione﻿. La mia Tris ad esempio amava stare appollaiata sopra l’armadio in cucina e da lì osservare la mamma mentre cucinava. Stare in alto offre diversi vantaggi al gatto: può osservare senza farsi vedere da una prospettiva che lo mette al sicuro, ad esempio da bambini che stanno giocando magari un po’ vivacemente. Se in casa non ci sono mobili adeguati﻿, si possono facilmente posizionare delle mensole sufficientemente larghe da ospitare un gatto e messe a scaletta così da fornire una palestra di agility e una postazione sicura. Se la casa è in costruzione﻿, potete ﻿farvi predisporre dei passaggi nella muratura in modo da costruire «sentieri» in quota che consentono al gatto di spostarsi da un locale all’altro senza dover scendere a terra﻿; sul web trovate molti esempi di come si può riprodurre un ambiente complesso come una foresta in una casa di città ricorrendo a pochi semplici trucchi ed elementi di arredo composti da mensole. Per chi non può stravolgere una casa già esistente, magari perché non è sua, in commercio si trovano una grande varietà di strutture da montare ﻿costituite da un palo centrale che da terra va al soffitto e tante isole laterali che sono piattaforme o cassette con apertura che offrono anche un nascondiglio in cui riposare.  
I nascondigli sono un ottimo arricchimento ambientale che ha un impatto positivo sul benessere. Soprattutto quando un gatto arriva in un ambiente nuovo o deve affrontare delle novità nella sua routine﻿, la disposizione di nascondigli riduce i marcatori di stress comportamentale e fisiologico. In casa ci sono già molte opportunità di nascondersi come armadi e cassetti ma queste possono anche diventare delle trappole: Schizzo e Tris sono rimasti chiusi 24 ore in un grande armadio in mezzo ai vestiti, ﻿nonostante lo avessi controllato più volte.﻿ È sempre possibile poi che se proprio non vogliono farsi trovare preferiscano l’armadio pieno di oggetti e vestiti a una casetta in cui potete facilmente vederli, ﻿ma questo è il bello del condividere la vita con un animale, ti sorprende sempre!  
I piani alti e i nascondigli sono molto utili quando vivono più gatti sotto lo stesso tetto: nei momenti di conflitti sociali possono ritirarsi nei propri «appartamenti» e smaltire la tensione. Il gatto deve avere la possibilità di scegliere e di controllare il suo ambiente, non ama le situazioni imprevedibili come l’arrivo di una persona sconosciuta o di un nuovo gatto e quindi lasciare a loro la scelta se farsi vedere o meno﻿, e quando﻿, è importantissimo.  
Anche i graffiatoi sono importanti per consentire ai gatti di mantenere l’efficienza degli artigli e di marcare il territorio. Ne esistono in commercio di tanti tipi, ed è possibile che il vostro gatto non lo usi subito una volta acquistato o che abbia delle preferenze sul materiale con cui è composto﻿, questo lo scoprirete un po’ alla volta﻿. È  stato suggerito di posizionare una superficie da graffiare in più di una zona, ad esempio nei luoghi di entrata e di uscita della casa, e anche accanto all’area del riposo o alla zona notte, poiché questi sono luoghi che il gatto vorrà contrassegnare come parte del suo ambiente. 
Se il nostro appartamento possiede una terrazza, un balcone o un giardino﻿, è giusto attrezzarli e metterli in sicurezza così da offrire altre varietà ambientali e un po’ di vita all’aperto. L’istinto di saltare sulla balaustra del terrazzo/balcone e di fare l’equilibrista sul corrimano potrebbe﻿ ﻿essere fatal﻿e: i nostri gatti non sono imprevedibili, al contrario sono molto prevedibili, una farfalla o un passero che si posano sulla vaschetta dei fiori appesa alla ﻿ringhiera sono un richiamo irresistibile﻿, ma da lì a cadere, magari dal quinto piano, è un attimo e vi assicuro che nonostante la proverbiale capacità dei gatti di rigirarsi in volo per atterrare sulle ﻿quattro zampe i voli già da pochi metri possono avere conseguenze gravi per tutta la vita. Esistono in commercio delle reti trasparenti che dalla parete esterna di casa possono essere tese e agganciate alle balaustre proteggendo i nostri gatti da questo tipo di incidenti e consentendo loro di godere in sicurezza del terrazzo. Se non abbiamo balconi o terrazzi﻿, possiamo ﻿dare al nostro gatto ﻿l’opportunità di osservare la vita fuori dalla finestra﻿; se il davanzale non è sufficientemente profondo possiamo mettere una mensola o una piattaforma vicino alla finestra﻿, ovviamente ﻿avendo l’accortezza di abbassare la zanzariera quando i vetri sono aperti e non lasciando mai il gatto da solo per ore in questa situazione﻿, ma sempre sotto il nostro controllo. Se abbiamo invece un giardino è possibile metterlo in sicurezza con diversi sistemi di rete e palizzate (per avere un’idea potete consultare il sito https://protectapet.com/﻿, io sconsiglio i catios﻿, delle specie di gabbie, che possono essere frustranti per un gatto che vede al di fuori altro spazio in cui non può andare) in modo da far godere al nostro gatto la gioia di rotolarsi sull’erba, affilare gli artigli su un vero tronco senza ﻿correre alcun rischio (incidenti, cani, avvelenamenti), ﻿senza dare noia ai vicini con invasioni di campo e﻿, allo stesso tempo,  proteggendo la fauna ﻿(beh﻿, certo﻿, è sempre possibile che una lucertola, un topolino o un uccello si intrufolino nel giardino ma sono sicura che l’impatto sulla conservazione della biodiversità sia in questo caso davvero trascurabile﻿ e, comunque, con gli accorgimenti descritti prima è possibile rendere il nostro gatto un predatore meno determinato﻿).  
La mia amica e collega Simona Normando è stata una vera pioniera del «giardino/casa in sicurezza» e mi ha stupito con effetti speciali: il giardino e le terrazze della sua villetta sono un capolavoro artigianale di reti trasparenti e recinzioni che evitano ai suoi ﻿tre gatti di finire quasi certamente «stirati» sulla strada, ﻿pur consentendo﻿gli﻿ di godersi una fetta di vita wild!  
E veniamo ora all’ambiente olfattivo e gustativo﻿. Anche in questo ambito possiamo mettere in atto delle strategie per proporre degli stimoli graditi ai gatti che ne arricchiscano quindi l’ambiente: l’erba gatta (catnip in inglese, Nepeta canaria il suo nome scientifico) ha un odore che attrae molto i gatti ed è possibile coltivarla in vaso o usarla essiccata nascondendola all’interno dei loro giochi. I gatti hanno però anche delle preferenze personali in fatto di odori, ad esempio Micio﻿ andava pazzo per il legno di ulivo e se trovava degli oggetti intarsiati in questo legno li leccava con gusto sbavando per l’eccitazione.  
Sono stati fatti anche degli studi per capire quali odori possono stimolare maggiormente i gatti e a parte la preferenza per l’erba gatta e l’odore di una preda (quaglia) la cosa importante è utilizzare gli odori a rotazione perché i gatti perdono presto interesse. È importante evitare l’uso di detergenti per la casa troppo profumati (l’odore del limone è particolarmente fastidioso per loro) e ricordarsi che queste sostanze sono velenose e devono essere tenute sotto custodia.  
Per quanto riguarda l’aspetto nutrizionale abbiamo già detto che sono abbastanza esigenti, non amano in genere avere cibo sempre uguale, forse perché in natura si nutrono di prede diverse fra loro. A parte la varietà i gatti amano anche fare piccoli e numerosi pasti durante il giorno quindi, se non si è presenti in casa per parecchie ore, si può rimediare con distributori di cibo programmabili oppure si può nascondere il cibo in alcuni luoghi della casa stimolando anche il comportamento di ricerca e si possono usare oggetti, anche fatti in casa, in cui nascondere il cibo per impegnare la mente del gatto nel cercare la soluzione per ottenere gli snack golosi che gli piacciono tanto.  
Occorre fare attenzione alle piante che teniamo in casa perché molte possono contenere alcaloidi e altre sostanze velenose per i gatti (se avete il pollice verde e amate tenere molte piante in appartamento è prezioso il Portale Didattico Veterinario dell’Università degli Studi di Bologna che nell’area didattica «tossicologia» tratta molt﻿o bene l’argomento e segnala le piante pericolose: http://portaledidatticovet.org/). In ultimo, dobbiamo monitorare la temperatura: i gatti amano temperature elevate (l’ideale è ﻿30 °C ) e quindi in inverno è opportuno garantire loro dei luoghi caldi e protetti in cui poter dormire anche se sono già in case riscaldate: quanti gatti amano dormire sul calorifero!  
E poi ci siamo noi, gli umani con cui ﻿condividere momenti di coccole e di gioco perché i gatti anche adulti mantengono una elevata motivazione al gioco che si ritiene sia legata alla motivazione predatoria. I giochi che attirano maggiormente i gatti sono quelli dotati di movimento, e a dispetto della loro forma è il materiale con cui sono realizzati che fa la differenza: quelli morbidi con finto pelo e penne in cui affondare artigli e denti sono sicuramente più efficaci. Per soddisfare l’innata curiosità del gatto è anche utile ogni tanto portare a casa delle scatole di cartone o dei grandi sacchetti da poter esplorare e in cui nascondersi, lasciandoglieli a disposizione fino a che ﻿non perdono il loro potere attrattivo.  
La curiosità dei gatti credo sia davvero emblematica﻿. ﻿Il gatto di un amico di mio fratello﻿, curiosando in bagno dove l’idraulico stava aggiustando una perdita della vasca﻿, è riuscito a farsi murare nell’intercapedine fra la vasca e il muretto di sostegno e quando﻿, dopo averlo cercato invano per ore﻿, hanno sentito un miagolio provenire dalla vasca da bagno ﻿﻿all’idraulico è toccato rompere nuovamente﻿ il muro e salvare il poveretto. Per chi fosse interessato a trovare idee su come migliorare l’ambiente e la gestione di un gatto di casa suggerisco di visitare il sito International Cat Care (https://icatcare.org/) e la selezione di brevi video informativi sul canale YouTube Cat Protection’s (www.youtube.com/user/catsprotectionuk). Chiudo solo ricordando che come tutti i carnivori anche il gatto domestico passa buona parte del suo tempo a riposare quindi facciamo attenzione a non sollecitarlo eccessivamente con il rischio di renderlo nevrotico per un’overdose di arricchimenti e stimolazioni come già Michel de Montaigne nel 1580 scrisse nell’Apologia di Raymond Sebond (Saggi, Libro II, capitolo XII):  
quando gioco con la mia gatta, chi può sapere se si diverte di più lei nel trastullarsi con me che io nel giocare con lei? Ci intratteniamo l’uno con l’altr﻿a con trucchi scimmieschi, se io ho i miei tempi per iniziare o rifiutarmi, così lei ha i suoi.






Conclusioni

Dolce e feroce, affettuoso e
            indipendente, in una parola «gatto»



Vieni bel gatto, vieni sul mio cuore amoroso; 
trattieni i tuoi artigli 
ch’io mi sprofondi dentro i tuoi begli occhi d’agata e metallo﻿. 
Charles Baudelaire 


Siamo arrivati alla fine di questo libro
        in cui spero di avervi raccontato qualcosa di interessante, qualcosa di nuovo, ma
        soprattutto di avervi portato a guardare il gatto da una prospettiva diversa, quella del
        lungo cammino evolutivo che oggi ci consente di godere della compagnia di un animale che sa
        essere ancora fiero e indipendente, di un animale che come dice Pablo Neruda nella sua
        famosissima Ode al gatto: «apparve completo/e orgoglioso: nacque
        completamente rifinito/cammina solo e sa quello che vuole». 
Non sarà un caso che nel testo
            Iconologia del cavaliere Cesare Ripa (1767), la
            Libertà sia raffigurata come una donna vestita di bianco, che tiene
        nella mano destra uno scettro, nella sinistra un cappello e ai suoi piedi c’è un gatto,
        animale che ama la sua libertà e che non «può comportare di essere
        rinserrato dall’altrui forza». E in effetti non so quante volte ho
        cercato di farmi un bel selfie con ﻿Micio, ma ne ho rimediato solo contorcimenti spasmodici,
        foto sfumate e qualche involontario graffio mentre spiccava il salto spazientito dalle mie
        braccia. 
    
Mi consolo pensando che, come racconta il
        grande zoologo Desmod Morris nel suo bellissimo libro I gatti
        nell’arte, pare che in questa situazione si sia trovato anche il grande Leonardo
        da Vinci che volendo realizzare un quadro con la Madonna e il Bambino che teneva un gatto in
        braccio ha realizzato almeno otto studi preparatori con molti disegni dai quali si capisce
        che il povero bambino non riusciva a mantenere fermo il gatto che si divincolava, aggiungo
        io probabilmente molto innervosito! Il quadro non fu mai portato a compimento﻿,﻿ o per lo
        meno non è ancora stato ritrovato, ma i gatti sono dei protagonisti indiscussi di miniature,
        quadri, dipinti, stampe, murales che attraversano tutta la nostra storia dell’arte. 
Certo per quasi seicento anni i gatti
        sono stati perseguitati (il lungo Medioevo dei roghi delle streghe e dei loro gatti; il
        massacro dei gatti neri che erano incarnazione di Satana) o misconosciuti perfino da
        illustri studiosi e definiti come inaffidabili ladri tollerati solo per controllare le
        popolazioni infestanti di topi e ratti. E purtroppo﻿ abbiamo visto che tanti luoghi comuni
        ﻿sono duri a morire, perfino fra chi ha un gatto in casa, e così il gatto rischia ancora
        oggi di non essere compreso e di ﻿rappresentare un elemento divisivo fra chi lo vorrebbe
        libero e chi lo vorrebbe chiuso in casa. Occupati nei nostri schizofrenici pensieri
        rischiamo di non apprezzare l’alterità felina rispetto a quella canina perché ancora troppo
        spesso il cane è visto come «utile» e ﻿invece ﻿il gatto come un «inutile approfittatore». 
﻿I cani e ﻿i ﻿gatti ﻿che ﻿vivono insieme
        sotto lo stesso tetto ci insegnano ﻿che sanno integrarsi molto bene fra di loro e con noi.
        Uno studio dei colleghi delle Università di Perugia e di Pisa﻿,﻿ svolto raccogliendo tramite
        questionario le opinioni di 1.270 persone che possiedono sia un
        cane sia un gatto﻿,﻿﻿ conferma che la maggior parte delle convivenze sono pacifiche e
        che﻿,﻿﻿ sebbene gatti e cani parlino lingue diverse, grazie alla convivenza che li porta a
        conoscersi e a fare esperienza l’uno dell’altro sembrano comprendersi bene e interpretare i
        reciproci approcci. 
I cani sono più propensi al contatto con
        estranei e giocano ﻿di ﻿﻿più con i loro umani rispetto ai gatti, confermando che pur stando
        insieme e spesso crescendo insieme ognuno mantiene, come ovvio che sia, la sua natura di cui
        noi possiamo godere appieno anche osservando le loro differenze. Insomma non esistono più i
        due mortali nemici? Silvestro ed Ettore hanno fatto pace per sempre? 
Non esattamente, la convivenza è più
        facile se i due crescono insieme, ma serve molta cautela se l’uno o l’altro non hanno mai
        vissuto con l’altra specie. Il mio Richard non sopportava i gatti che per lui erano solo una
        preda da uccidere, Geppo ha imparato a rispettarli pur non arrivando mai a socializzare con
        loro, e Pako li cerca furioso per casa al solo sentire un miagolio riprodotto con il
        telefono! Non dimentichiamo﻿ che ci sono razze canine ﻿dalla forte componente predatoria nel
        ﻿proprio DNA, ma spesso alla fine prevale la personalità del singolo soggetto: ho visto cani
        da caccia adattarsi a dormire con un gatto nuovo arrivato in casa. Mai dire mai, fatevi
        consigliare e assistere se decidete di introdurre nella casa di un cane un gatto e
        viceversa. 
Benché domestici, quindi, gatti e cani
        hanno una natura che è bello scoprire, rispettare e lasciar esprimere﻿; come dico sempre
        nessuno ci obbliga a vivere con un gatto (o un cane), ma se decidiamo di farlo dobbiamo
        aprire la nostra mente e il nostro cuore alla scoperta dell’altro, non
        importa se cucciolo, adulto o anziano﻿:﻿﻿ un gatto adottato vi
        sorprenderà sempre con il suo gioco sfrenato﻿ e i suoi agguati da grande predatore, vi farà
        ridere, vi porterà lontano da pensieri e preoccupazioni quotidiane rilassandovi mentre lo
        accarezzate, abbassando il vostro battito cardiaco e la pressione sanguigna. 
Non dimentichiamo﻿ che﻿,﻿﻿ nonostante la
        sua abilità, la sua forza e la sua indipendenza﻿,﻿﻿ un gatto nato e cresciuto in casa non
        potrà sopravvivere da solo in un ambiente sconosciuto e inospitale come la città o la
        campagna dove non ha mai messo ﻿piede﻿ e che abbandonarlo﻿,﻿﻿ oltre che un reato punibile
        per legge﻿,﻿﻿ è una crudeltà. Il gatto non ha sette vite, non se la cava sempre, non fa a
        meno di noi: il gatto domestico è uno di noi e con noi deve stare. E ora fatevi un
        regalo﻿:﻿﻿ accogliete in casa vostra questo eccezionale ospite che viene da u﻿na terra
        lontana di cui porta con sé il ricordo e le abitudini di vita﻿, adottate un gatto, i gattili
        sono pieni di animali che aspettano solo un divano e una copertina su cui ronfare e un umano
        da svegliare all’alba facendo la pasta sulla sua schiena﻿. ﻿﻿I volontari﻿ hanno centinaia di
        adorabili micetti di ogni colore che nascono perché una buona parte di questa nostra umanità
        è irresponsabile e insensibile e lascia le gatte intere libere di riprodursi senza controllo
        e senza assistenza.



Per saperne di più



Per chi desiderasse
                approfondire uno o più argomenti trattati in questo libro suggerisco alcune letture,
                poche delle quali però presenti anche in lingua italiana. Inizierei con un testo
                piacevolissimo ﻿e ricco di informazioni che riguardano la domesticazione di animali
                e piante e come questo processo ha influenzato il destino dei nostri progenitori﻿:
                ﻿Jared Diamond, Guns, Germs, and Steel: The Fates of Human Societies (1999),
                tradotto in italiano﻿ nel 2014, Armi, acciaio e malattie. Breve storia del mondo
                    negli ultimi tredicimila anni, Torino, ﻿Einaudi﻿. Per ampliare la conoscenza
                degli animali domestici consiglio altri due testi, il primo di Richard C. Francis,
                    Domesticated. Evolution in a Man-Made World (2015), tradotto in italiano
                nel 2016, Addomesticati. L’insolita evoluzione degli animali che vivono accanto
                    all’uomo, Torino, Bollati Boringhieri﻿; il secondo è il classico A
                    Natural History of Domesticated Mammals di Juliet Clutton-Brock (1999),
                tradotto in italiano nel 2001, Storia naturale della domesticazione dei
                    mammiferi, Torino, Bollati Boringhieri. 
Le fonti consultate
                per il primo capitolo sull’origine del gatto domestico sono esclusivamente articoli
                scientifici in lingua inglese e le riviste scientifiche sono per la maggior parte
                ﻿accessibili solo da chi sottoscrive un abbonamento. Per questi motivi e per l’incalzare vertiginoso di nuovi dati indico
                solo alcuni articoli che riassumono bene le scoperte più recenti﻿: certi sono
                pubblicati su riviste open access e quindi sono consultabili da chiunque,
                altri si possono trovare utilizzando un motore di ricerca come Google Scholar che
                indica se i pdf sono disponibili. Iniziamo da﻿ C.A. Driscoll, J. Clutton-Brock, A.C.
                Kitchener e S.J. O’Brien, The taming of the cat, in «Scientific American»,
                300(6), 2009, pp. 68-75 (che potete trovare anche ad accesso libero nella forma non
                definitiva su ﻿www.ncbi.nlm.nih.gov/pmc/articles/PMC5790555/); proseguiamo con il
                fondamentale C.A. Driscoll et al., The near eastern origin of cat
                    domestication, in «Science», 317(27), luglio 2007, www.sciencemag.org; e
                ﻿per le ultime scoperte ﻿﻿nel campo della paleogenetica del nostro gatto﻿ ﻿consiglio
                C. Ottoni et al., The palaeogenetics of cat dispersal in the ancient
                    world, in «Nature Ecology & Evolution», 1, 0139, 2017, doi:
                10.1038/s41559-017-0139, www.nature.com/natecolevol. 
Per gli argomenti del
                secondo capitolo ﻿suggerisco il libro di Jaromin Malek sul gatto nell’antico
                Egitto﻿, molto ben illustrato, pubblicato da British Museum Press nel 1993: The
                    Cat in the Anciet Egypt. E per sapere quanto nel mondo antico il gatto fosse
                più o meno apprezzato ﻿segnalo in italiano il ricco testo di Claudio Salone, Sul
                    limitare: il gatto al tempo dei Greci e dei Romani, Torino, Robin﻿, 2017.
                Anche se datato 1977, sempre molto interessante﻿ è l’articolo di Neil Todd, Cats
                    and commerce, in «Scientific American», 237(5), pp. 100-107. ﻿Per lo
                sviluppo delle razze di gatti domestici ﻿si veda L.A. L﻿yon e J.D. Kurushima, A
                    short natural history of the cat and its relationship with humans, in﻿ S.
                Little (a cura di), The Cat: Clinical Medicine and Management, St. Louis,
                Elsevier﻿-Saunders, 2012﻿. 
            
Per gli argomenti del
                terzo e quarto capitolo abbiamo a disposizione alcuni libri, in ﻿inglese e in
                italiano﻿, che svelano il comportamento dei gatti: dalla socialità intraspecifica a
                quella con gli umani, dallo sviluppo alle capacità cognitive. ﻿Due testi in ﻿inglese
                ﻿coprono vari aspetti della vita ﻿e del comportamento dei gatti domestici. Il primo
                ﻿raccoglie capitoli scritti da vari esperti: D.C﻿. Turner e P. Bateson (a cura di),
                    The Domestic Cat. The Biology of ﻿﻿Its Behaviour, Cambridge, Cambridge
                University Press﻿; ne esistono tre edizioni (1998, 2000, 2014) con contenuti
                diversi: la prima e la seconda contengono un ricco capitolo sulla socialità dei
                gatti scritto da Eugenia Natoli; nella terza edizione questo aspetto è stato
                limitato per dare maggiore spazio alla relazione con l’umano da diversi punti di
                vista e per sviluppare le tematiche del benessere e del controllo della popolazione.
                Un libro simile è J.W.S﻿. Bradshaw, R.A. Casey e S.L. Brown, The Behaviour of the
                    Domestic Cat, II ed., Wallingford, CABI Publishing, 2012﻿, che spazia dalle
                caratteristiche fisiche del gatto﻿ al suo sviluppo, dal comportamento predatorio e
                di gioco al benessere, per terminare con un capitolo sui comportamenti indesiderati.
                Ed ecco due testi in italiano che sono molto diversi fra ﻿loro ma entrambi
                interessanti: Noi Gatti di Eugenia Natoli (﻿﻿Milano, Mondadori﻿,﻿ 1991)
                potrebbe essere difficile da reperire, ma ne vale﻿ la pena! Ricco di bellissime
                fotografie﻿, copre tutti gli aspetti della vita del gatto racconta﻿ti con leggerezza
                partendo da una solidissima base scientifica. Una «chicca» che spero riusci﻿ate a
                trovare! Il secondo è scritto da Stephen Budiansky, un giornalista scientifico noto
                per altri testi sugli animali, Il carattere del gatto,﻿ Milano, ﻿Raffaello
                Cortina﻿, 2003 (titolo originale﻿: The Character of Cats, 2002). Inoltre
                Eugenia Natoli insieme a due colleghe ha appena
                pubblicato una rassegna in lingua inglese su una rivista scientifica open
                    access che vi consiglio ﻿vivamente: Co﻿﻿existence between humans and
                    «misunderstood» domestic cats in the Anthropocene: Exploring behavioural
                    plasticity as a gatekeeper of evolution, ﻿in «Animals», 12(13), 2022,
                p. 1717, doi.org/10.3390/ani12131717﻿.
                 
            
Per gli argomenti
                trattati nel quinto capitolo ﻿segnalo due testi purtroppo﻿ disponibili solo in
                inglese: P.P. Marra e C. Santella, Cat Wars. The Devastating Consequences of a
                    Cuddly Killer, Princeton, Princeton University ﻿Press, 2006﻿﻿, che racconta
                la genesi del dibattito gatti liberi s﻿ì/no portando molti esempi dell’impatto che
                questi piccoli predatori hanno sulla fauna selvatica. ﻿È un libro interessante,
                ricco di informazion﻿i e spunti su cui riflettere. Gli autori sposano la tesi della
                necessità di controllare strettamente anche i gatti domestici﻿, per cui potreste non
                trovarvi in accordo ma merita di essere letto. Per ﻿una panoramica delle
                problematiche di benessere dei nostri amici gatti﻿﻿ può essere utile﻿ Irene
                Rochlitz, The Welfare of Cats, Dordrecht, Springer, 2005﻿. È un testo ricco
                anche se un po’ datato che affronta le problematiche di benessere dei gatti in tanti
                contesti diversi. 
Chi ﻿volesse
                approfondire il nostro attaccamento con gli animali da compagnia trova spunti
                interessanti ﻿nel libro di Henri Julius et al., Attachment to Pets: An
                    Integrative View of Human-Animal Relationships with Implications for Therapeutic
                    Practice, Göttingen, Hogrefe Publishing, 2013, tradotto in italiano nel
                2014,﻿ L’attaccamento agli animali. Una visione integrata della relazione
                    uomo-animale nella pet therapy﻿ (Firenze, Hofrege).
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